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LETTERA DECIMA (* *) 


AD UN PROVINCIALE. 



tome li Geftiiii addolcirono il Sagramentó 
della Penitenza colle loro majjìme circa la 
Confejìone, P (isolazione , la foddiif azione , 
le occafioni projjhne di peccare , la Con - 
frizione , e l’ amor di Dio. 

Parigi li a Agofto 165 fi. 


S1GN. MIO STIMAT. 



i»>*i 

Uf* N t* 0 N ancora vi ferivo della Poli- 
tica de’ Gefuiti , ma però di u- 



3EÌ3£ * no de’ fuoi maggiori principj. 
Vedrete in quella lettera gli addolcimenti 1 - 
della Conferitone , che fono fenza dubbio 


T 


(*) Quella Lettera fu fatta di concerto col 
£ ig. Arnauld. 
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il miglior modo eh’ abbiano ritrovato que- 
fti buoni Padri, per cattivarli tutto il mon- 
do lenza rigettar alcuno. Ed era in fatti 
neceflario di Paper quello , prima d’ inol- 
trarli ; e per quello appunto il Padre giu- 
dicò bene di dover iltruirmene. 


Avete veduto, mi difle, dal fin qui 
dettovi con qual (uccello i noltri Padri la- 
vorarono per ifcuoprir col loro lume , che 
vi fono moltiffime cofe lecite, le quali pri- 
ma come illecite e vietate li riputavano ; 
ma fendocchè vi rollano ancora de’ peccati, 
che non li ha potuto (bufarli , il cui unico 
rimedio è* la confeifione , è neceflario lo 
fpinnare , e mitigar le difficoltà di quello 
rimedio , con que’ mezzi che ora verrò li- 
gnificandovi. Perciò dopo avervi moftrato 
in tutte le nollre precedenti converfazioni , 
come li fono follevate le cofcienze da que- 
gli fcrupoli che le inquietavano , facendo 
vedere , che non è male ciocché tal li cre- 
deva , retta ora da moltrarvi il modo d’ ef. 
piar con tutta facilità ciocché veramente 
è peccato, rendendo la confelìione tanto 
‘comoda, quanto era incomoda per 1’ ad- 
dietro. E in qual maniera il fiicelte, lo 
ricercai ? Per via di quelle maraviglioPe 
fottigliezze , ani rifpofe, che fono affatto 
proprie della noftra Compagnia , e * che i 
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hoftri Padri Faniniinghi nell 1 imagiiiè del 
noltro primo fecolo. lib. i. or. i. p. 401 , 
& 1 . 1. c. 2. chiamano, Pie, e Sante Fi- 
nezze, ed un Tanto artificio di divozione: 
Piani cf? religiofam calli di tatem , pietatis 

folertiam Per quello mezzo „ ( ficcome 
5 , dicono nello ftefìo luogo 1. 3. c. 8* ) e 
5, con quelle invenzioni oggidì fi efpiano 
0 , alacrius , con maggior allegrezza , e con 
maggior ardore di quello , con cui altre 
3, volte fi commettevano , coficchè molti 
3, (cancellano le loro macchie con tanta 
5 , preltezza , con quanta le contraggono : 
3, Plurimi vix citius maculai contrahunt quam 
3, eluunt . „ Deh ! infegnatemi , mio caro 
Padre , che vene priego , codette finezze 
sì {aiutati. Vene Tono molte, mi dille , 
perchè ficcome nella Confelììone fi trova- 
no molte coTe penoTe , ciafcuna abbiTognò 
d 1 edere mitigata. E concioilìacchè le prin- 
cipali pene che vi fi trovano , fieno la ver- 
gogna di confeflar certe colpe , P attenzione 
ad elprimerne le circollanze , la penitenza 
che bifogna farne, la rilToluzione di non 
più ricadérvi, la fuga delle occafioni prof- 
lìme che impegnano nella colpa, il dif- 
piacere di aver peccato , fpero di mostrarvi 
oggi, che di tutti quelli capi non cen’ 
è pur uno, che polla più chiamarli fafti- 
dioTo ; tanto ci ftudiammo di togliere ogni 

O O \ 
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amarezza, ed ogni afprezza da un rimedici 
tanto necedario. 

I N fatti cominciando dalla pena , che 
fi ha nel confedarli di certi peccati; licco- 
rae ben fapete che fpeflo importa il man- 
tenerli in riputazione predo il Confedbre, 
non è egli comodo il permettere , come 
fanno i noftri Padri , e fra gii altri l’ Ef- 
cobar, che cita ancora il Suarez n. 7. c. 
4. n. 1 3 f , „ di aver due Confedbri , P 
,, uno per li peccati mortali , e altro per 
„ li veniali , affine di mantenerli in buona 
,, riputazione predo il luo Confedòr ordi- 

nario ? Ut bonam famam apud ordimrium 
,, tueatur , purché però non li prenda quin- 
„ di occalìone di reftar in peccato morta- 
,, le. „ Altracciò porge un altro mezzo in- 
„ gegnofo di confedàr un peccato , anche 
al luo Confedòr ordinario , lenza eh’ ei s’ 
avvegga fe lia flato commedb dopo P ulti- 
ma Confeffione. „ Quello è di far una 
„ Confellìon generale , e. di confondere 
,, quell’ ultimo peccato cogli altri , di cui 
,, fi accula all’ ingrodo „ dice la fteda co- 
là princ. ex. 2. n. 73. E mi alficuro che 
confederete , che anche la derilione del P. 
Baunio Theol. Mor. ». 4. qu. Jf. p. 17. 
diminuifee molto la vergogna che li ha di 
ponfeffare le fue ricadute. „ Che fuori di 
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v certe rare occafioni il Confeflòre non ha 
„ diritto di domandar, fe il peccato che fi 
„ accufa , ila abituale , nè fi è obligato 3 
„ rifondergli intorno a ciò , conciolfiacch’ 
„ egli non abbia diritto di far vergognar 
„ il fuo penitente col confelfar le fue fre- 
i, quenti ricadute „ 

• ; Ma canchero ! rifpofi. Si può dunque 
dir anche, che un Medico non ha 1 ’ au- 
torità di domandar al malatto fe fia lungo 
tempo eh’ abbia la febbre ? Li peccati fon 
eglino tutti differenti , fecondo le differen- 
ti circoftanze ? E ’l diffegno d’ un vero pe- 
nitente non debb’egli edere di efporre tut- 
to lo fiato di fua cofcienza al Confeffore., 
con quel cuore aperto , con cui parlerebbe 
a Gefucrifto , in cui luogo rifiede il - fuo 
Miniftro ? Or fi è ben lungi dall’ aver una 
tale difpofizione, quando fi nafeondono le 
recidive frequenti , per nafeondere così la 
gravità del peccato. Conobbi allora che il 
buon Padre trovava!! alquanto imbroglia- 
to } coficchè fi pensò di eludere la difficol- 
tà , anzicchè . {pianarla , infegnandomi un’ 
altra delle loro regole, che ftabilifce Ibi- 
tanto un nuovo difordine, fenza giufti- 
ficar in verun modo la decifione del Bau- 
nio , la qual è a mio parere una delle loro 
maflìme più perniciofe , e più propie a 
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. mantener li peccatori nelle loro ree abi- 
• tuazioni. Vi accordo , mi difle , che 1 ’ 
abito accrefce la malizia del peccato, ma 
non ne cangia però Sa natura ; e perciò 
non fi è obligato a confeflàrfene , fecondo 
la regola de’ noftri Padri , eh’ Efcobar ri- 
ferifee p ine. ex. 2. n. 39 che fi è obliga- 
j, to di confeflarfi foltanto di quelle cir- 
„ co danze , che cangiano la fpecie del pec- 
», cato, e non già di quelle che lo ag- 
», gravano. „ 

• 

Q_u indi feguendo quella regola , il 

■ noltro P. Granata dice in f. pari. cont. 

7 , t. 9 , d. 9 , n. 22, „ che fe fi ha . • 
„ mangiato carne in Quarefima, balla ac- 
», cufarfi d’ aver rotto il digiuno , fenza 
», Ipiegare fe ciò Ila per aver magiato car- 
», ne , o per aver pranfato due volte in un 
„ giorno. ,, E fecondo il noltro Padre Re- 
ginaldo n. 1 . 6. c. 4. n. 114. „ Un in- 

„ dovino , che fi prevalfé dell’ arte diabo- 
», lica , non è obbligato a dichiarar eodelta 
», circo danza , ma gli bada il dire , eh’ ha 
„ voluto far l’ indovino , fenza efprimere 
' „ fe ciò fia per chiromanzia, o per un 

■ „ patto col Demonio. „ Parimenti il nodro 
Fagundez p. 2. /. 4. c. 3. n. 17. dice: 

11 ratto non è una circodanza , che fiam 
», obbligati a k difvelare quando la figliuola 
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vi ha acconfentito „ e lo fteflò aflèrilce 
l’Efcobar w. 41 , 61 , 62, con molte altre 
decifioni affai curiofe , di circoftanze che 
non fi è obbligato di confeffare -, e potete 
vederle da per voi fteffo. Padre , dilli , in 
verità buona che , quelli fono artifizi di 
Divozione affai comodi. 

Tuttavia, foggiunfe, quello non farebbe 
niente , fe non fi aveffe ancor più mitigata 
la penitenza , eh’ è una delle . cofe che al- 
lontanava ancora più dalla confelfione j ma 
ora nemmeno i più delicati poffono temerla, 
dopo ciò che abbiamo (ottenuto nelle noftre 
Teli del Collegio di Clermont : ,, Che fe il 
„ Confeffore impone una penitenza conve- 
,, niente , convenientem , e che tuttavia non 
„ fi voglia accettarla, fi può rinunziar alL’ 
„ affoluzione , ed alla pendenza impofta , e 
„ andar fene „ E l’ Efcobagif die’ .ancora nella 
pratica della penitenza fecondo la noftra 
Società , tr. 7. ex. 4. n. 18 8- » Che fe il 
„ penitente dichiara , che vuol afpettar a far 
„ penitenza nell’ altro mondo , e foftenere 
,, in Purgatorio tutte le pene che gli fono 
«dovute, allora il Confeffore dee imporgli 
,, una penitenza leggeriffima per l’ integrità 
,, del Sagramento , e principalmente fe co- 
,, nofee , che il penitente non ne accette- 
„ rebbe una maggiore. „ Se quello foffe , 
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iifpofi , non dovrebbe più la Confezione, 
chiamarli Sagramento della Penitenza. V’in- 
gannate , diflèmi , perchè almeno le ne dà 
ìèmpre qualcheduna per forma. Bene bene, 
foggiunfi, ma potete voi credere, che un . 
uomo Ila degno dell’ afloluzione, quando 
non vuol patir niente per efpiar le fue colpe? 
e quando le perfone fono in tale ftato , non 
dovrefte piuttofto ritener loro i peccati , che. 
rimetterli ? Se avete la vera idea della po- 
deftà del voftro Miniftero , dovete Papere, 
che avete l’ autorità di fciorre , e di legare. 
Credete forfè che Ila permeflo di dar in- 
differentemente P afloluzione a tutti coloro 
che la domandano , lènza conofcere prima 
fe Gefucrifto sleghi in cielo coloro , che 
voi slegate in terra? Allora il buon Padre 
portali la beretta fino fui nafo , con fopra- 
ciglio fevero : e con citi vi penfate voi , 
rifpofemi , di parlare ? Credete che non Pap- 
piamo „ che il Confeflore dee farli Giudice 
„ della difpolizione del fuo Penitente , tanto 
„ perchè è obbligato a non dilpenfar li Sa- 
„ granenti agl’ indegni , avendogli Gelu- 
„ Crifto ordinato d’effere difpenfator fedele, 

„ e di non gittar a’ cani le cofe fante ; quan- 
„ to perch’ egli è Giudice , ed è dovere 
„ d’un giudice il giudicar giuftamente , fcio- 
„ gliendo i degni , e legando gl’ indegni j 
,, quanto ancora perchè non dee alfolvere 
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,, coloro che Gefucrifto condanna. ,, E di 
chi fono > domandai' umilmente , codefle 
parole ? Come ? difle , di chi fono ? Del 
noftro gran P. Filliucio : vedetene il Toma 
primo , tr. 7. n. 3^4. Mi llupifco , rifpofi, 
credeva che follerò di qualche fanto Padre : 
ma quello palfo dee far molto maravigliarli 
i Confelfori , e renderli molto circofpetti 
nella difpenfazione di quello Sagramento, 
per riconofcere fe il dolore de’ loro peni- 
tenti è fufficiente , e fe le promelfe , che 
fanno di non peccar più, lì polfano ricevere. 
Qui non v’ è alcun imbroglio , mi foggiun- 
fe } e ben fi prefe cura il P. Filliucio di 
non lafciar in angultie i Confelfori ; e 

t ' r • o 

quindi fubito dopo il palio accennatovi lug- 
gerifce un metodo focile per ufcire d’ affiut- 
no. „ Può agevolmente il Confelfore met- 
„ terfi in quiete circa la difpozione del fuo. 
„ penitente ; perchè fe non dà fogni fuffi- 
„ cienti di dolore , può ricercarlo fe detella 
„ il peccato con tutto il cuore, e fe ri- 
„ fponde di fi , è obbligato a credergli. Si- 
„ milmente fi dee far riguardo al Propofito 
„ di non peccar in l’ avvenire , quando però 
„ non folfeci qualche rellituzione da forfi, 
„ qualche occafion proffima da lafciare. „ 

O quello palfo, gridai , lo riconofco fu- 
bito eh’ è del Filliucio : capperi ! chi noi 
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vede ? V’ ingannate , rifpofemi , perchè il 
Filliucio lo trafle parola per parola dal Sua- 
rez in 3. par iq. tom. 4. Aifp. 32. feSt. 2. 
n . 2. Ma > replicai > quello paflo diltrugge 
quanto Filliucio avea prima detto, perchè 
]i Confeflbri non avranno più 1’ autorità di 
farli giudici della difpofizione de’ loro pe- , 
nitenti -, poiché fono obbligati di preftar 
fede alle loro parole , anche quando non 
danno alcun fegno di dolore. Forfè fono 
tanto ficure codette parole che diinno , che 
.fi polfano chiamar indizj convicenti? Non* 
polfo perfuadermi che i volili Padri abbiano 
conofciuto per efperienza che tutti coloro 
che fanno tale promeffe , le mantengano , anzi 
credo che fpelfo abbiano fcoperto tutto il 
rovefcio. Che importa ? rifpofe : non per 
quello li dee lafciar di obbligar fempre i 
cònfeflòri a creder loro ; perchè il P. Baunio, 
che trattò a fondo quella quiltione nella 
fua Somma de’ Peccati c. 4 6. p. 1090, 1091, 

. 1092, conchiude. „ Ogni volta che i fre- 
„ queliti recidivi, fenz' alcuna emendazione 
„ fi prefentano ai confelfore , e gli dicono 
„ eh’ anno dolore del palpato , e un buon 
„ propofito per P avvenire , egli debbe Ilare 
„ a ciò che dicono , benché fi polfa prefu- 
„ mere , che tali efpreffioni nò n paflino le 
„ eftremità delle labbra. E benché dopo 
» cadano ne’ medefimi peccati con isfrena- 
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„ tezza maggiore , fi può nondimeno , fe- 
„ condo la mia opinione , accordar loro 
„ ancora 1’ alibi uzione. „ Eccola bella e 
finita , e troncate tutte le vollre difficoltà. 

Per quanto m’ avvaggio , foggiunfi , mi 
pare che carichiate un po’ troppo i poveri 
Confeffon, obbligandoli a credere il con- 
trario di quel che veggono. Dio buono ! 
sciamò, voi non intendete: non fi preten- 
de che credano , ma benfi che operino , ed 
allolvano come fe credelfero, che tale rifo- 
luzione folle ferma , e collante , benché in 
filtri noi credano > e quello é fpiegato chia- 
ramente dal Suarez , e dal Filliucio dopo 
i palli ch’abbiamo citati. Dopo aver detto 
che il Confelfore dee affidarli fulla parola 
del penitente , aggiungono che non è ne- 
„ cellario che la rifoluzione del penitente 
,, avrà il fuo effetto , nè che lo giudichi nem- 
„ meno probabilmente ; ma baila che giudi- 
„ chi , che il penitente la abbia in generale 
in quel punto , ili cui lo dice , quantunque 
„ fia per ricadere fra pochi momenti: e 
„ quello lo infegnano tutti li noltri autori: 
„ ita clocent anni e $ au&ores. Dubiterete voi 
d’una cofa , che i noftri autori inlegnano ? 
Mi maraviglio, dilli: fo bene che gli Au- 
tori Gefuiti fono rifpettabili da tutto il 
mondo : ma come poi può accordarli ciò 
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eoa quel che dice il voftro P. Petavio , nella 
fua prelazione della penitenza publica ? 
„ Che li fanti Padri , li Dottori , e li Concilj 
„ fono d’accordo come d’una verità certa ; 
,, che la penitenza, che prepara all’ Eucariftia, 
„ debb’ efler vera, collante , coraggiofa, e noli 
;, fiacca nè dormigliofa , nè fottoppofta alle 
„ recidive „ O fcioccherello , rifpofe , non 
v’ accorgete che il Petavio- parla delT antica 
Chiefa ? eppure ciò nulloftante la Temenza 
del Petavio ha sì poco fapore, per valermi dell* 
efpreflione de’ noftri Padri , che feconda 
il Baunio , la contraria foltanto è vera : cosi 
dice al Trattato 4. q. I p. 9^. „ Vi fono 
,, degli Autori che dicono doverli negar 1 ’ af- 
„ foluzione a coloro che ricadono fpeflò ne’ 
,, medefìmi peccati , e principalmente quan- 
„ do dopo averli più volte aflòluti , non fi 
ì, vede alcuna emendazione ; ed altri autori 
„ dicono di no. Ma la fola opinione vera 
„ è , che non bifogna negar loro l’ aflòlu- 
„ zione , e quantunque non fi prevalgano 
punto di tutti gli avifi più volte loro dati j 
,, e non abbiano mantenuto le pfomefle fatte 
„ di cangiar vita , nè voluto adoperarli per 
,, purificarli , tutto ciò non importa. Chec- 
„ chè ne dicano gli altri , la vera opinione 
„ che fi dee feguire è , che in ogni cafo fi 
„ debbono alTolvere „ ed altrove tr. 4. 22 . 
« 100. protetta altamente , elle non fi dee 
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„ nè negar nè differir 1’ affoluzione a colo- 
„ro, che fono abituati ne’ peccati contrai 
. „ le legge Divina , Naturale , ed Ecclefiafli- 
„ ca j benché non vi fi fcorga alcuna Ipe- 
„ rartza di emendazione: Etji emendationù 
,, futura nulla fpes. 

M A Padre mio , dilli , quella ficurezza 
d’ effer affolto potrebbe dar aula a’ pecca- 
tori Ah ! ah ! v’ intendo ; m’in- 

terruppe , afcóltate il P. Baunio q. i f . „ Si 
i, può affolvere colui che con f effa , che lai 
„ Iperanza d’effer affolto gli diede coraggio! 
a, a peccare con maggior franchezza , la 
„ quale non avrebbe avuto fenza tale fpe- 
„ ranza. „ Ed il P. Caufino difendendo 
quella propofizione alla pag. 2 il. della fua 
Rifpolla alla Morale de’ Gefuiti , dice „ che 
,, s’ ella non foffe vera , 1’ ufo della Confel- 
„ fione farebbe interdetto alla maggior parte 
„ de’ Crilliani , nè farebbevi più altro ri- 
,, medio per li peccatori, che un ramo di 
„urt albero ed una fune. „ O quanti , 
mercè di quelle malfime , fclamai , verran- 
no a’ vollri confelfionali ! Dite il vero, 
mi rifpofe , e non faprefte imaginarvi quanti 
ne vengano „ fiamo oppreflt fotto al pefo 
„ de’ nollri penitenti „ Pcenitentum nùmero 
obruimur, come dicefi nell’ imaginedel nollro 
primo fecolo : lib. $. cap. & Ma volete, 
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gli demandai , che v’inlegni un modo di 
fcaricarvene ? obbligate i peccatori a lafciar 
le occafioni profiline, e con quella fola in- 
venzione vi troverete molto follevati. Ci 
guardi ’l Cielo ! dille. Noi follevarci? anzi 
tutto al rovefcio : „ la Noftra Compagnia 
,, (dice il medellmo autore. 1. 3. c. 7. p. 374) 
„ ha per ifcopo di faticare per iftabilir le 
„ virtù , di far la guerra a’ vizj , e di fer- 1 
„ vire a una moltitudine di anime „ E lic- 
come vi fono poche anime , che vogliano 
lafciar le occafioni proibirne , fummo obbli- 
gati a definire cofa fieno codette occafioni 
profiline , come fi vede nell’ Efcobar , nella 
Pratica della mjlra Società tr. 7. ex. 4. n. 226 . 
„ Non li chiama occafione profiima quella 
„ in cui li pecca raramente , come farebbe 
„ peccar per un fubitaneo trafporto , con 
„ quella con cui fi vive, tre o quattro volte 
„ P anno : „ o fecondo il Baunio nel fuo 
libro Francefe p. 1082.,, una o due volte 
il rnefe,, ed ancora p. 1089. dove do- 
„ manda ciocche fi debba fare co’ Padroni, 
„ e le ferve , co’ Cugini , e Cugine , che vi- 
„ vono infieme , e quindi prendono occa-* 
„ lion vicendevole di peccare,, Bifogna fe- 
pararli, rifpofi. A’ ma’ palli, mi fgridò, 
liete un po’ troppo precipitofo, afcoltate il" 
JBaunio „ fe le ricadute fono, frequeuti , e 
squali giornaliere, bifogna fepararii,ma fe 

„ vivendo" 
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^vivendo infieme non peccano che rada- 
„ mence , come farebbe a dire una o due 
„ volte il mefe , e che non pollano fepa- 
„ rarfi fenza grave incomodo , o danno , 
„ fi potrà aflòlverli , fecondo quelli auto- 
„ ri , e tra gli altri il Suarez , purché pro- 
„ mettano di non peccar più , ed ab- 
3, biano un vero dolor del paflàto. ,, Già 
lo fapeva , rilpofi , perchè mi avea già egli 
infegnato di quanto debba il Confeflore con- 
tentarli per giudicar di un tal dolore. Ol- 
tracciò, foggiunfe, il P* Baunio permette, 
pag. 1083 > 1084 a coloro che fono im- 
pegnati nelle occalioni prollime ,, di re- 
„ llarvi fe non poffono cacciarle fenza dar 
„ motivo alle genti di fparlare , o fenza ri- 
„ fentirne dell’ incomodo „ ed afTerilce 
lo fteffo nella fua Teologia morale , tr. 4. 
de Pxnitent. q. 13. p. 93 ■> & q. 14, p. 
94. ,, che fi può , e fi dee alfolvere una 
„ donna , che ha predo di lei un uomo con 
„ cui fovente pecca, s’ ella non può farlo 
„ ufcire oneftamente , oppure che abbia - 
„ qualche motivo di ritenerlo : Si non po- 
3, tejl honejie ejicere , aut habeat aliquam 
>, caufam retinendi , purché fàccia un buon 

„ propofito di non peccar più con lui. ,, 

« 

O! vi fo dire , replicai , che 1’ obbliga- 
zione di lafciar le occafionù è divenuta dol- 
Tom. IV. B 
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ce , anzi fdolcinatiffima , fe fi debbe lan- 
ciarle Ibi. quando fi può farlo fenza inco- 
modo , ma almeno diranno i voftri Pa- 
dri , che bifogna allora lalciarle , cioè quan- 
do non flavi alcuna pena. Senza dubbio, 
rifpofe : Ma afpettate , che anche in quefto 
v’ è qualche eccezione , ed in fatti il P. 
Baunio dice nello fteflò luogo : „ E’ lecito 
„ ad ogni Porta di perfone di entrar ne’ 

„ lupanari per convertirvi le fendine perdu- 
„ te , benché fia verfimile che vi fi . pec- 
„ cherà : Come appunto fe fi abbia già ' 
„fpeffo provato, che fi cadde in qualche 
„ colpa al vedere le donne, e provar li 
,, loro vezzi. Ed ancorché vi fieno de’ dot- 
„ tori , che non approvino quella opinione , 

„ e credano non elfer lecito di efporre vo- 
„ lontanamente a rifico la fua eterna falute 
„perajutar il proilìmo, non lafcio perciò 
„ dì attenermi all’ altra opinione da loro 
i, impugnata. ,, Oh oh! gridai, ecco una 
nuova fpezie di Miilìonarj ! Ma fopra che 
^ aio ^ fiiuada per dar loro cotal 

licenza ? Sulla maliima , mi rifpofe , eh’ egli 
reca già infegnata da Bafilio Ponce , di cui 
mi pare d’ avervi altre volte parlato , e 
credo , che ve ne ricorderete bene ; cioè 
„ che fi può ricercar un’ occafione diretta- 
„ mente , e per lefleila , pYzttio ^ pcy Je 3 ove 
?, fi tratti del bene Ipirituale , o temporale , 
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,, di fe , o del proliimo „ Or vi confeflb 
amico , che codefti palli mi fecero un li 
grand’ orrore , che voleva in quel punto 
rompere la converfazione , ed andarmene ; 
ma pure mi ritenni per lafciarlo arrivar 
alla fine, e mi contentai folo di dirgli. 
Come può mai accordarli quella dottrina 
con quella del Vangelo che ci comanda 
di trarci gli occhi , e di privarci delle cofe 
più necejjarie , quando fi oppogono all eterna 
falute ? Come potete concepire, che uno 
che Ila volontariamente nelle occafioni pec- 
caminofe , le detefti finceramente ? Non 
deefi anzi credere eh 5 egli non fe ne penta 
pur mi tantino , e che non ila ancor giun- 
to a quella vera converfion del cuore , che 
fa che 11 ami tanto Dio , quanto lì ama- 
rono le creature ? 

Come? rifpofe. Vedete follie! Allora 
quella farebbe una vera contrizione. E, 
pare che non Tappiate, come dice il P. 
Pintereau nella feconda parte dell’ Abate 
Boific, alla pag. 50 . „ che tutt’ i nollri 
,, Padri di comune confenfo infegnano , 

„ eh’ è un errore , e quali un’ erella il di- 
,, re , che la contrizione Ila necelfaria , c 
,, che la pura attrizione , anche conceputa 
„ per folo motivo dalle pene dell'Inferno, 

,, eh efclude la volontà d’ offendere , non 

1 * * — 
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lia fufficiente col Sagramento „ Come ? 
replicai, farà dunque un articolo di fede, 
che P attrizione conceputa pel folo timor 
delle pene balli col Sagramento ? Quello 
mi pare un domina coniato di frefco , e 
foltanto per ufo della voftra Società ; per- 
chè gli altri che ammettono P attrizione , 
vogliono che in efia li trovi almeno un 
principio di qualche amore verfo Dio. E 
di piu mi pare, che li voftri Autori me- 
defimi ne’ tempi paifati non tenevano co- 
detta dottrina come tanto certa : Così fi 
efprime il voftro P. Suarez de Pcen. q. 90 
art . 4. difp. if. fed. 4. n. 17. „ Ancor- 
„ chè , dice , lìa un opzione probabile , 
„ che P attrizione bafti col Sagramento , 
„ tuttavia non è certa, e potrebb 5 elfer fai- 
„ fa. Non ejt certa & potejl ejje falfa. E 
,, s’ ella è falfa , P attrizione non batta per 
„ falvare P uomo. Dunque colui che muo- 
„ re fcientemente in tale flato li efpone 
„ volontariamente a pericolo morale di dan- 
„ narli : Perchè quella opinione non è nè 
„ molto antica , nè molto comune „ Nec 
valde antiqua , nec multimi comrntinis: Pari- 
mente il Sanchez non giudicavala molto 
ficura , poiché dille nella fua fornirla /. 1. 
c. 2. n . 34. „ che il malatto e ’1 Confef- 
„ fore che li contentalfero in morte deli’ 
„ attrizione col Sagramento , peccherebbe- 


# 
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„ no mortalmente , a motivo del gran pe- 
„ ricolo di dannazione a cui il penitente (I 
„ efporrebbe , fe l’ opinione che afficura 
che 1 ’ attrizione balla col Sacramento , 
„ non lì trovafle vera. „ E nemmeno il Go- 
mitolo P ammetteva come certa , quando 
dille. Rtjp. Mor. /. I. q. 32. n. 7. 8- 
„ Non è troppo lìcuro che F attrizione balli 
„col Sagraniento „ 


Allora il buon Padre flette alquan- 
to fofpefo , eppoi proruppe. Che ! -ancor 
voi leggete i noftri Autori? Fate bene. 


che avendoli letti da per voi folo , avete 
conclufo che quelli palli fono contrari a 
quelli che (ottengono la noftra dottrina 
dell’ attrizione: laddove avremmo potuto 
moftrarvi che non v’ è alcuna oppofizione ? 
Qual gloria non anno i noftri Padri d* 
oggidì d’ aver in men d’ un baleno divol- 
gata per tutto la loro opinione , in tal ma- 
niera che, eccetto i Teologi, non v’ è 
quali alcuno che non s’ immagini , che P 
opinion odierna dell’ attrizione , non Ila Ha- 
ta in ogni tempo univerfàlmente creduta 
da’ fedeli ? Quindi quando moftrate ne’ 
medefimi noftri Autori, che non è gran 

4 D 

tempo che codetta opinione non era ripu- 


ma fareite aditi meglio leggendoli coll’ aC. 
fiftenza di qualcuno di Noi. Non vedete 
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tata ficura, che altro fate , fe non dar a’ 
noftri ultimi Autori la gloria di averla 
{{abilità 'i Perciò il Diana noftro intimo 
amico ha creduto di farci piacere , col mo- 
ri rar per quali gradi giunfe a ftabilirfi una 
tale fentenza. Dice dunque p. tr. 13. 
„ che altre volte gli antichi Scolaftici fo- 
„ (tenevano , che la contrizione era neceffa- 
„ ria fubito phe fi avea commelTo un pec- 
„ cato mortale ; ma che dopo li ha credu- 
to , che correva tale obbligazione foltan- 
„ to ne’ dì fedivi ; eppoi fol quando era- 
mo flagellati da qualche calamità publi- 
,, ca j e fecondo alcuni non era lecito il 
„ differirla a lungo , quando s’ avvicinava 
„ la morte. Ma che li nottri Padri Ur- 
,, tado , e Vafquez confutarono Valorola- 
„ niente tutte codette opinioni , e ftabili- 
„ rono , che non vi fi era obbligato fe 
„ non quando non fi poteva ottener F af. 
„ diluzione , o nell’ articolo di morte. „ 
Ma per continuar a moftrarvi i maraviglio- 
fi progrelll di quefta dottrina , aggiungerò, 
che i noftri Padri Fagundez praic. 2. t. 2 . 
e. 4. n. 13. Granata in 3 part. contr. 7. 

3. Jec. 4. n. 1 7 , e l’ Efcobar tr. 7. ex. 
4. n. 88- nella pratica della noftra Com- 
pagnia, anno decifo ,, che la contrizione 
„ non è neceifaria nemmeno in morte \ 
jj perchè fe F attrizione col Sagramento 
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„ non baftaflè nel punto di morte , ne fe- 
„ guirebbe che 1’ attrizione non farebbe mai 
„ fufficiente. „ Ed il noftro dottilfimo Ur- 
tado citato dal Diana, par. 5. tr. 4. mif- 
cell. R. 193, e dall’Efcobar tr. 5. ex. 4. 
it. 91 vieppiù s’ innoltra , , e dice : „ Il 
,, dolore di aver peccato , conceputo a mo- 
„ tivo di quel mal temporale che ne deri- 
„ va , come di aver perduta la fanità , o il 
„ danajo , è egli fufficiente ? Bifogna di- 
f , ftinguere. Se non fi penfa che codefto 
„ male fia mandato da Dio , il dolore non 
,, bada , ma fe fi crede che ci venga dalla 
„ man di Dio , come in fatti ogni male , 
„ toltone il peccato , da lui viene , il do- 
„ lore è fufficiente. Quello ftelfo lo dice P 
„ Efcobar nella noftra pratica della Socie- 
tà; e così pure il noftro Padre Francefco 
„ Lamy lo foftiene T. 3. difp. 3* n. 1 3- 
Resto attonito , foggiunfi , perchè in 

cotal dolore non fo veder altro che il na- 

_ * % 

turale; e fe così fofle, un peccatore po- 
trebbe renderli degno dell’ alfoluzione fenz’ 
alcuna grazia fovranaturale ; eppure og- 
nun fa che quella è un’ Erefia condanna- 
ta dal Concilio. Anche a me , rifpofe , era 
venuto quello penfiero, ma bifogna che 
non fia così, perchè i noftri Padri di 
. Clermont anno foftenu to nelle loro Teli de’ 

B 4 
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23 Maggio, e de’ 6 Giugno del 2644.' 
col. 4. «. I. „ Che un’ attrizione può cC- 
„ fer Tanta e {"ufficiente pel Sagr amento , 
3 , benché non fia fovranaturale. „ Ed in 
quella del Mefe di Agofto del 1643. „ Che 
3, un’attrizione mera naturale, purché fia 
3 , onefta , è {ufficiente pel Sagramento : „ 
Ai Sacramentum fufficit attritio naturali 1 , 
modo honejla. Ecco quanto fi può dire , fé 
pur non vogliamo aggiungnervi una con- 
feguenza, che agevolmente fi ricava da 
quelli principi , ed è che la contrizione è 
sì poco neceflaria al Sagramento, che anzi 
vi farebbe nocevole, poiché Cancellando 
da per fe i peccati , non lafcierebbe al Sa- 
gramento niente da fare. Così appunto di- 
ce il noftro P. Valenza, quel celebre Gè- 
fuita , e martire della Grazia Moliniana , 
Tom . 4. difp. 7. q. 8* p* 4- La contri- 
„ zione non è niente affatto neceflaria per 
„ ottenere 1 ’ effetto principale del Sagra- 
„ mento , che anzi ella n’ è piuttofto un 
„ oftacolo : Imo objlat potius quominus ef- 
feSfus fequatur. Si può defiderar di più a 
vantaggio dell’ attrizione ? (*) No vera- 
ce Tanto li Gefuiti fon oftinati nel foftener 
V attrizione pura naturale , che perciò giunfero 
a fallì ficare il capo 4 del libro 3 delia fonima 
de* cafi di cofcienza del Cardinal Toledo , Teo« 
fogo della Compagnia. Aveafi egli dichiarato in 
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mente , rifpofi , mà permettenii che vi di- 
ca il mio Pentimento, e che vi faccia ve- 
dere a- quali eccelli codetta dottrina con- 
duce. Qiiando voi dite che V attrizioa 
conceputa per Polo timor delle pene batta 
col Sagramento per giuftificar i peccati , ne 
fiegue evidentemente , che fi potrà per tut- 
to il corfo della vita efpiar li peccati ili 
quella maniera , e così fai varfi , fenz’ aver 
mai amato Dio. Or li voftri Padri avreb- 
bon etti P ardire di foftener codetta em- 
pietà ? 

Ben vedo , rifpofe il Padre , da ciò che 
mi dite, che avete bifogno di Paper la dot- 


favor dell' attrizione fovranaturale , rigettando att 
folutamente la naturale , come fi può veder nell 
edizione di Douay del 1600 , e di Colonia 1600* 
e 1601. Ma codefti Reverendi Padri dopo qual- 
che tempo avendo cominciato a temere , che una 
taf dottrina a loro contraria non facefle qualche 
progredo, prefero lo fpediente di falfificar il li- 
bro , e di fargli dire tutto il rovefcio , di quan- 
to voleva P Autore. . E* già un pezzo , che furo- 
no rimproverati di tale falfità, ma eglino fenza 
curarfene punto, continuarono fecondo il folito 
il loro viaggio. Ecco un fàggio della condotta di 
quefli virtuofiffimi Padri ; ed è propio un pec- 
cato che non iftiano nelle loro mani le tradizio- 
ni della Chiefa , che allora ci darebbero una 
bella , e piacevole Teologia, 
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trina de’ noftri Padri circa P Amor di Dio , 
ed è quello P ultimo tratto , ed il più im- 
portante della loro Morale. Mi ftupifco 
che non abbiate già comprefo dalli palli 
che vi citai circa la contrizione; ma ec- 
còne degli altri più precifi fopra P amor di 
Dio : vi prego però di non interromper- 
mi , perchè anche la concatenazione è con* 
fiderabile. Afcoltate P Efcobar , che riferifce 
le opinioni differenti de’ noftri Autori in 
tal propofito nella pratica dell 5 Amor di 
Dio fecondo la noftra Compagnia ; nel 
tr. I. ex. 2. n . 21, e tr. ex. 4. tu 
fc. fopra quella quiftione. „ Quando fi è 
3, obligato di amar attualmente ? Suarefc 
dice , che balla amarlo prima del punto 
„ di morte , fenza determinar alcun tem- 
,5 po ; Vafquez , che balla Polo in punto di 
5, morte. Altri , quando fi receve il Batte- 
fimo. * Altri , quando fi debb’ elfer con- 
„ trito. Altri , Polo nei dì feftivi. Ma il 
5, noftro Padre Caftropalao combatte tutte 
scodelle opinioni, e con ragione, merito . 

Urtado di Mendoza pretende che vi fiam 
„ obbligati ogni anno , e ci fa grazia di 
non obbligarci ad amarlo più PpelTo. Ma 
,, il noftro Padre Coninch crede, che P 
,, obbligazione ci corra ogni tre , o quatti 
anni. Enriquez ogni quinquennio. E Fil- 
« liucio dice , efTere probabile che rigoro- 


\ 
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,, famente non vi damo obbligati a capo 
di cinq’ anni. E quando dunque ? Egli 
„ lo rimette al giudicio degli uomini di 
„ fenno. „ Lalèiai paffar tutta quefta lee- 
na, in cui fi vede che lo ipirito umano 
fi burla con tanta infolenza dell’ Amor 
di Dio. Ma, profeguì, il noftro P. Sir- N 
mondo , che trionfa fu quefta materia 
nel fuo libro mirabile della Difefa della 
Virtù , dove parla Francefe in Francia , co- 
me dice al Lettore , la difcorre cosi nel 2U 
ir . fe&. 1. p. 12, 13 c 14, &c. „ S. Tom* t 
„ mafo dice , che fi è obbligato di amar 
„ Dio fubito che fi ha 1 ’ ufo della ragione : 

,, Ma quefto è troppo a buon’ ora. Scoto 
,, vuole obbligarci per ogni Domenica: 

„ Ma con qual fondamento ? Altri , quan- 
„ do fi è gravemente tentato: Il che fa- 
,, rebbe vero , le non vi fofle altro mezzo 
„ di fuperar la tentazione. Sotò , quando 
3 , fi receve da Dio qualche beneficio : que- 
„ fto va bene per ringraziando. Altri , alla 
„ morte , e quefto è . un po’ troppo tardi. 

3, Io non credo nemmeno, che fi fi a ob- 
„ bligato ogni volta che fi riceve qualche 
„ Sagramento : 1’ attrizione balta colla con- 
3, feffione, fe fe ne abbia il comodo. Sua- 
„ rez dice, che vi fi è obbligato in un 
„ tempo : ma quando ? Egli noi fa , ma ne 
j, lafda il giudicio a voi lìdio. Or non fa- 
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„ prei chi flavi che pofla fapere ciocché 
,, quefto gran Dottore non ha faputo. „ 
Finalmente conchiude che in rigore non 
s’ è obligato ad altro, che ad olfervare 
gli altri comandamenti fenz’ alcun amore 
per Dio, e fenza tener a lui rivolto il 
noftro cuore, purché però non il giunga 
ad odiarlo; e quefta dottrina la prova in 
tutto il fuo fecondo trattato. Vedrete alle 
pag. 1 6, 19, 24, 28 dove così parla. 
„ Dio comandandoci di andarlo il contenta 
i „ che lo ubbidiamo in tutti gli altri co- 
„ mandamenti. Se Dio avefle detto ; vi 
,, manderò in perdizione, qualunque ub- 
„ bidienza mi prediate , fe di più non mi 
„ date il voftro cuore ; parvi che quefto 
3, motivo farebbe ftato alfai ben propor- 
3, zionato a quel fine che Dio avrebbe 
„ potuto avere ? Quindi fta fcritto che a- 
3, mcremo Dio facendo la fua volontà , 
33 come fe la amaffimo per affetto , come fe 
3, vi foifimo portati dalla carità. Se quefto 
3, realmente accade, tanto meglio; e le' 
3, no , non perciò lafcieremo d’ ubbidire in 
3, rigore al comandamento dell’ amore , a- 
33 vendono le opere , coficchè ( vedete la 
3, bontà di Dio ) non ci commandò tanto 
3, P amarlo. , quanto il non odiarlo „ Così 
li noftri Padri follevarono sii uomini dalP 
obbligazione gravofa di amar Dio attuai- 
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mente : e qtiefta è una dottrina sì’ vantag- 
giosa , che li noftri Padri Annato , Pin- 
tereau , le Moyne , ed anche A. Sirmon- 
do la difefero con forza quando fu im- 
pugnata. Potete vederlo nelle loro rifpofte 
alla Teologia Morale : e quella del P. Pin- 
tereau nella 2. p. deli 5 Abbate di Boific p. 
f 3 , vi farà giudicare del valor di quella 
difpenfa dal prezzo, come dice, che coftò 
del Sangue di Gefucrifto : quella è la co*- 
rona di tal dottrina. Vi vedrete dunque 
che quella difpenfa dall 5 obbligazione fafti- 
diofa di amar Dio, è il privilegio che la 
legge Evangelica ha Sopra la Giudaica: 
55 Fu ben ragionevole , dice , che nella legge 
33 di grazia del Nuovo Teflamento Dio 
33 levalfe l 5 obbligazione fallidioSa e diftici- 
33 le , eh 5 era nella legge Scritta di rigore , 
33 di produrre un atto di perfetta contri- 
33 zione per efler giuftificato , e che ifli- 
33 tuille de 5 Sagramenti per Supplire al dif- 
33 fetto di lei , foftituendovi una difpolizio- 
33 ne sì facile. Altrimenti li Criltiani che 
*^3 fono i figliuoli, non avrebbono'a! pre- 
33 Sente maggior facilità di rimetterli in 
,3 Grazia del loro Padre, di quella che a- 
33 vevano . gli Ebrei , eh 5 erano gli fchia- 
33 vi , per ottener nlifericordia dal loro Si- 
33 gnore. „ 
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M A , Padre mio , . gli diilt , voi ftuzzt- 
cate un po’ troppo 1’ altrui pazienza , e le 
cofe che avete dette non poflono afcoltarfi 
fenza inorridire. Piano , mi rifpofe , non 
fon io Hello che le dice. Lo fo bene , 
foggiunfi , ma però voi non le odiate , e 
ben lungi dal deteftarle, e difapprovarne 
gli autori , gli ftimate. Non temete che il 
voflro conlentimento vi faccia reo dello 
fteflo peccato ? Potete forfè non fapere , che 
S. Paolo giudica degni di morte non folo gli 
autori del male , ma eziandio quelli che vi 
acconfentono ? Non ballava forfè F aver per- 
niellò agli uomini tante cofe vietate, per 
via di que’ fofifmi con cui le avete rico- 
perte ? Era d’ uopo, il dar loro occafione 
di commettere anche que’ peccati, che non 
fapete fcufare , colla facilità e ficurezza delF 
-affoluzione che loro eilibite, diftruggendo 
a tal fine V autorità de’ ConfefTori , ed ob- 
bligandoli ad affolvere come fchiavi , non 
come giudici, li peccatori più invecchiati , 
fenza che cangino vita, lenza che diano 
alcun fegno di dolore , ( che delle promefle 
cento volte violate; lenza penitenza fe non 
vogliono accettarla , e fenza lafciar le occa- 
fioni peccaminofe , fe lor riefca d’ incom- 
modo ? 

Ma v’è ancor di peggio , e la libertà 


V 
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prefafi di fquarciar le regole più fagrofan- 
te della Morale Criftiana, giugue perfino 
a rovefciar da’ fondamenti la legge di Dio. 
Si viola quel gran comandamento che com- 
prende la legge , ed i profeti , fi va a com- 
battere la pietà fino nel cuore , e fe gliene 
leva quello fpirito che le dà la vita ; fi di- 
ce che P Amor di Dio non è neceflàrio al- 
la falute, e fi ghigne a pretendere, che 
quella difpenfa dalPamar Dio è quel van- 
taggio che Gefucrifto portò al monda. 
Può darli empietà piu orribile ? Il prezzo 
del Sangue adorabile del Redentore farà di 
ottenerci la difpenfa dall’ amarlo! Prima 
- dell’ Incarnazione fi era obbligato ad amar 
Dio > ma dopo che Dio amò tanto il mon- 
do fino a dargli il fuo unico Figliuolo , il 
mondo da lui redento farà difobbligato 
dall’ amarlo ! O ftravagantiifima Teologia 
de’ noftri tempi ! Si ardifee di togliere 
quel formidabile Anatema , che S. Paolo 
pronunzia contro coloro che non amano il 
Signore Gesù : fi diftrugge ciò che dice S. 
Giovanni , che chi non ama è in ijìato di 
morte , e ciò che dice Gefucrifto medefi- 
mo , che chi non P ama non ejjeguifce i fuoi 
precetti. Cosi fi fanno degni di goder Dio 
in tutta P eternità coloro , ché non mai lo 
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amarono in tutta la loro vita. (*) Ecco 
munto al colmo il miftcro d. iniquità. 

b __ 

(*) Affai bene fpiegò il Defpreaux codetta 
iniqua maffima nella fua Pillola VII. 

Ouanào verrà per giudicar il mondo 
Il grand' Iddio , e la peccatrice turbai 
Separerà de capri dagli agnelli 
Umili e cari , allor dirà ad ognuno , 

Con torvo * o amabil ciglio 5 quelcbe fece 
Che agli occhi fitoi impuro o giujìo il rende. 

Or fecondo voi dunque a me prefcito , 

Capro infame , dira , va al fuoco eterno 9 
Che dicejìi che l' uom dovefj'e amarmi , 

E fempre pronto a declamar fu quejio , 
Folle , penfajìi , che a placarmi irato 
jf amor qualche fcintilla aver dovejfe , 

E de' precetti miei ferbajfe il primo. 

Così mi parlerà fe vi do retta . 

fifa voi dolce Agnellin retaggio illuftre 

* Ortodoffo nemico di queji ' empio 
Domma , caro , venite , che trovajìe 
Il modo £ imbrogliar i pii decreti 
jy un de' più venerabili Condì j. 

L' uom ( Dottor vantaggiofo ! ) liberajk 
Dall' impaccio d' amar il fuo Creatore , 
Venite in Ciel , delle mie laudi colmo , 

' trar d' errore gli Angioli , che credono 
Di dover fempre amare il lor Signore . 

Il medefimo Defpreaux confetta, che il P. de 
la Chaife Confeffore di Luigi XIV. non potè 
contenerfi allo intendere quefta piacevole ironia , 
: e che P ammirazione ( o piuttofto una finiflìma 
politica ) lo fpinfe a farfi replicar quelli verfi 
più d’ una volta. 

* Deh! 


Abuso del Sac. della Penit." 33 

Deh! Padre mio aprite una volta gli 
occhi , e fe gli altri errori de’ voftri Califfi 
non vi moflèro , vi muovauo almeno quelli 
ultimi enormiffimi eccelli, a rinunziar alle 
loro dottrine. Lo delidero con tutto il 
cuore , e per voi , e per tutti li voftri Pa- 
dri , e prego Dio , che li degni di far loro 
conofcere- quanto Ila fàlfo quel lume, che 
gli ha condotti a tali precipizj , e che vo- 
glia riempiere del fuo fanto amore quelli, 
che ne difpenfano gli altri. , 

V ♦ 

J 

Dopo qualche altro difcorfo di tal fat- 
ta lafciai il Padre, e mi pare di non aver 
voglia di andar a trovarlo un’ altra volta. 
Tuttavia non ven’ increfca , che fe Infognerà 
che vi parli più a lungo delle loro maflì- 
me, ho letto tanto i loro libri, che fono 
in iftato d’ informarvi della loro Morale , e 
forfè ancor più della loro Politica; meglio 
di quel che avrebbe fatto egli ftelfo. So- 
no fenza riferva. 
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ANNOTAZIONE I. 

Dell' opinione de' Cafijìi che vogliono che fi 
dia l ' ajfoluzione a ' peccatori , che ricado* 
• no fempre ne’ medefimi peccati, benché 
non fi fcorga in ejjì alcuna fperanza di 
emendazione. 

A bbiamo già veduto da mille eflem- 
pj , e vedremo ancora da quelli che 
riferiremo poi , quanto le opinioni de’ nuo- 
vi Cafifti circa la Morale fieno corrotti , 
quanto ciecamente condifcendano alle pafi. 
fioni degli uomini. Tuttavia non v’ è al- 
cun punto in cui ciò apparifca più chia- 
ramente , quanto ne’ due palli dell’ Apolo- 
gilta de’ Cafifti , in cui foftiene ardita- 
mente la perniziofa dottrina de’ Gefuiti cir- 
ca 1’ AlToluzione ,-che accordano a’ pecca- 
tori abituati, fenza veder in elfi alcuna 
fperanza di emendazione. „ La dottrina, 
„ die’ egli p. 49 , de’ Teologi contra il ne- 
„ gar l’ afloluzione fi dee ammettere, an- 
„ cora più. riguardo a coloro che contrafle- 
ro una forte abituazione nel vizio , per 
„ le frequenti recidive nel giurare , nell’ 
„ ubbriacarfi , e nel commettere molti pec- 
cati d’ impurità. Perchè quantunque' 1’ 
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abito , che volontariamente contralfero 
„ colle ricadute , ferva loro di occafioit 
33 proilìma a giurare , ad ubbriacarfi , e ad 
33 altre cattive azioni; tuttavia accade fo- 
a, venti volte , che codeft’ abito non polla 
33 chiamarli volontario , poich’ eglino ftellì 
33 lo deteflano , e vorrebbono lafciarlo. „ . 

Poi in altro luogo p. 1 62 ghigne ad ap- 
provar quella maliima generale de 5 Calìfti. 

33 Che non è neceffario , che il Confelfore 
33 li perfuada , che la rifoluzione del fuo 
3, penitente lì elfeguirà , e che nemmeno 
33 lo giudichi probabilmente , ma balla che 
33 pelili y che il : penitente abbia in quel 
3* punto un propofito generale , benché lìa 
33 per cadere indi a non molto : „ Ciò che 
prova colle ragioni feguenti. „ La dottri- 
33 na de 5 Gianfenifti tende alla difperazione, 

33 ed alla diflxuzione dei Sagramento della 
33 Penitenza : perchè dove lì troveranno , 

33 dice 3 que’ penitenti , di cui polla il Con- 
33 felfore allicurarlì 5 che non ricadranno 
3, più ? E fe li Confeflori afpettaflero una 
33 tale certezza , e fe volelfero giudicar delP 
„ avvenire dalle colpe palfate di cui li pe- 
„ nitenti lì confelfano , non bifognerebbe 
33 più confelfarlì. In fatti quelle anime 5 che 
33 confervarono la loro battelìmale innocen- 
33 za, non ne abbifognano, nè v 5 è alcuna 
3, certezza che coloro , che peccavano mor- 
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„ talmente quando aveano la Grazia del 
„ Battefimo , non paccheranno più dopo 
„ che fi faranno confelfati. Quella mafli- 
ma dunque de’ Gianfenifti è perniziofa 
alla Ghiela , e piggiore di un Interdetto 
„ generale ; e quanto elfi, ci rimproverano 
„ è appunto 1’ opinione di tutti li buoni 
„ autori. Dunque il Confelfore , quantun- 
„ que fupponga che il penitente tornerà 
„ a cadere , dee alfolverlo ; anzi vieppiù s? 
„ inoltrano i Teologi e dicono , che quand’ 
„ anche il penitente giudicalfe egli ftelfo , 
„ che in breve tornerebbe a cadere nel fuo 
„ peccato, è nondimeno in iftato di rece- 
„ vere l’ abluzione , purché abbia dolor del 
,, peccato , mentre fe ne confefla : è quella 
„ cognizione che ha delle fue ricadute debb’ 
„ eccitarlo a ricorrere con frequenza alla 
„ Confelfione , per fortificarli. Come ap- 
„ punto uno che ha la gotta non lafcia 
„ d’ aver un gran defiderio di liberarfene , 
„ benché prevegga eh’ efl’a ritornerà ; e quan- 
„ to più teme che ritorni, tanto più è at- 
,, tento a premunirli con prefervativi , e ri- 
„medj. „ 

Or io non faprei donde cominciar a 
confutare 1’ Apologifta: Dovrò cominciar 
da ciò che apertamente fi oppone al buon 
fèulo , ed alla ragione '< Dal rovefeiament© 
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totale delle regole più comuni della pru* 
denza Criftiana ? Dal difprezzo comunei di 
tutta la più venerabile antichità ? Dal cal- 
pellar fotto a piedi 1’ autorità di S. Carlo , 
tanto rifpettata in tutta la Chiefa? Dalla 
maniera indegna con cui tratta i più, dot- 
ti e zelanti Vefcovi della Francia? O fi- 
nalmente dal rifico evidentiifimo cui efpo- 
ne la eterna falute delle anime, aprendo 
la porta ad ogni forta di peccati? Non c 
chiaro eh’ egli fece tutto ciò nel folo paflo , 
che abbiam’ ora citato ? 

Primamente, che avvi di più ir- 
ragionevole , e ftolto , che il paragone che 
fa tra la gotta , e le malittie dell’ anima ? 
Come fe la gotta dipendere dalla volontà, 
o che le malattie dell’ anima non ne di- 
pendeflero: ognun vede la differenza che 
vi paffa, purché non fia cieco ; e fa che 
le infermità corporali non dipendono dalla 
volontà; e fi cade ammalatto vogliali, o 
no. Dunque i frequenti aflàlti della gotta, 
non provano che la volontà la ami, anzi 
più fpeflò che viene, più la volontà la 
abborifee. Ma ben altra cofa è fe fi parli 
de’ vizi: .quelli fono nella volontà, anzi 
è la volontà medefima fregolata; perchè 
niuno è malatto nell’ anima fe non lo 
vuole , e neffuno odia veramente cotali ma* 
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lattie, che non ne fia al tratto medefimo 
liberato. Che fe di quando in quando vi 
fi ricade , quello è un indizio , che la vo- 
lontà non n’ è ancora diftaccata , o per 
fervirmi delle parole di S. Agoftino ( Conf , ‘ 
li. 8 - ) 35 Che non ancora fi vuole pie- 
# namente e perfettamente quel bene , che 

vi è oppofto ; al più ella è una volontà 
fiacca e languida , che dillratta da due mo- 
vimenti opporti , appena s’ alza da un lato 
che ricade dall’ altro. 

I N fecondo luogo la prudenza criftia- 
lia farebbe affatto inutile , fe fi prendefle 
per regola quella maflìma de’ Gefuiti. 
55 che non fi dee differir f affollatone a’ 
55 peccatori abituati 5 perchè non v’ è alcu- 
55 no di cui fi poffa alficurarfi die non ri- 
55 cadrà piu negli ftelfi peccati. „ Chi fa- 
rebbe colui che voleffe feguir un tal prin- 
cipio in qualunque minima cofa, che i Ge- 
fuiti vogliono che fi liegua nella difpen- 
fazione de Sagri Mifteri ? Domanderei vo- 
lentieri a quelli Califfi, fe ogni volta che 
danno del danaro a celilo , tralafcino d’ 
informarli fe colui a chi lo danno , fia per- 
fora ficura, poiché già fumo che non ac- 
cederà alcun accidente , che lo metta in 
iilato di non poter pagarlo. Domanderei, 
fe fi affidano tanto ad un nuovo fervido- 
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ré , che non ancora conofcono , quanto ad 
un vecchio la cui fedeltà già da gran tem- 
po fperimentaronò : e tuttavia non fi può 
afficurarfi della fedeltà , nè dell’ uno , nè 
dell’ altro , poiché fi veggono degli effem- 
pj di domeftici, che uccifero e rubbarono 
a’ doro Padroni, dopo averli lungo tempo- 
ferviti con grandiifima fedeltà. Quello fi 
comprova ancor meglio coll’ elfempio degli 
ordini religiofi , a cui non fi ammette al- 
cuno fenz’ averlo prima lungamente prova- 
to , ed esaminato attentamente fopra il ca- 
rattere del fuo fpirito , e la fincerità della 
fua . vocazione. A che fervirebbe una tal 
prova , fe folfe vero che la lunghezza del 
tempo è inutile, per giudicar meglio del- 
la rifoluzion delle perfone ? Perchè dun- 
que i Gefuiti non ànno la carità di difi 
penfarne i loro , Novizj ? Perchè non rice- 
vono fubito quelli che domandano di en- 
trare nella Compagnia , affinchè differendo 
non diano motivo di allontanar il mondo 
dall’ abbracciar la vita Religiofa ? 1 


S’ eglino ftelli s’ avveggono quanto una 
tale condotta farebbe contraria a tutte le 
regole della prudenza, e perniziofa al be- 
ne della lor. Compagnia,* fe credono d’ a- 
ver tutta la ragione d’ impiegar ogni dili- 
genza per conofcere quelli che lor fi pre- 
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Tentano , perchè poi non {blamente falla- 
no cotal negligenza ne’ Confeflori , ma di 
più giungono fino a laudarla, ed infegnar 
che i Confeflori debbono trattar così co’ 
loro penitenti '< Qual è il motivo di quelli 
due giudici sì differenti in due cofe che 
fono affatto, limili '{ La fola utilità eh’ è la 
legge fovrana de’ Gefuiti. Sanno di quanto 
sfregio riefeano alle Comunità Religiofe 
gli apollati , ed i libertini ; e tanto balla i 
1’ utilità della Compagnia apre loro gli oc- 
chi , e lor fa prendere quelle mifure ne- ' 
ceflarie per non ammetterne così fàcil- 
mente , e fa loro conofcere che la lunghez- 
za del tempo non è inutile per allicurarli 
delle loro difpofizioni. Ma allo’ ncontro , 
ficcome riefee . di vantaggio alla Compa- 
, gnia 1’ alfolvere indifferentemente tutto il 
mondo, quella medefìnm utilità gli accie- 
ca , e gli perfuade a difpetto della ragio- 
ne , che il differir 1’ affoluzione fìa inutile 

* 

per conofcer la dilpofizion de’ Penitenti. 

Ma quale ingiuria più atroce può farli 
alla primitiva Chiefa, quanto difereditan- 
do , come ima dottrina particolare de ’ Gian- 
fenijìi , e che tende alla difperazione , una 
difciplina , che fu per tanto tempo in vi- 
gore riguardo ad ogni folta di peccati, ed 
ancora più a lungo riguardo a’ peccati 
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publici ? Sebbene non v’ è bifogno di con- 
futai* qui ampiamente codefta calunnia , 
poiché lo fece già il Signor Arnauld in 
quafi tutto il fuo libro della frequente com- 
tnwiione , che fu approvato da fedici Vef. 
covi , da venti Dottori , & da un Sinodo 
di Vefcovi della Provincia d’Aufch , che 
con elogi ftraordinarj ne raccomandarono 
a’ Fedeli la lettura : e Roma medelima, quan- 
tunque difpofta a favorir fempre li Ge- 
fuiti , a difpetto di tutte le accufe , gl 5 im- 
brogli , le calunnie che quefti fparfero 
contro tal opera , non osò di condannarla. 

Non vorrei però che fi credefle voler 
io rimetter in pie’ 1’ antica difciplina della 
Chiefa in tutto il fuo rigore > poiché la 
corruzion troppo grande del noftro fecolo 
non lo accorderebbe ; ma (blamente foften- 
go due cofe : la prima eh 5 è un empietà il 
non rifpettar una difciplina olfervata pel 
corfo di dodici fecoli , e dire , come fa V 
Apologifta de' Cafifti eh’ ella è perniziola 
a’Criftiani: la feconda, che non è un ri- 
gonfino , ma una precauzion necelfaria nei 
difpenfare i Mifieri di Gefucrifto, il dif- 
ferir Y alfoluzione a quelli, che colle loro 
frequenti recidive non fono in una rifolu- 
zione (incera di emendarli. Perciò S. Car- 
lo Borromeo , uno de’ primi lumi che la 
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Chiefa abbia avuti in quedi ultimi tem- 
pi , lo raccomanda efpreflàmente a’ ConfeC. 
fori in quedi termini ( A 3 . pari 4 Injir # 
Conf. p. 767 ) „ Il Confeffore non dee 
35 aflolvere una perfona eh’ è in quello da- 
33 to , fe giudica probabilmente che dando 
33 nelle medefime occafioni , cadrà negli det 
33 li peccati ; ma dee pigliarli qualche tem- 
33 po per vedere fe cangia vita. E tanto 
33 più dee ferbar queda regola, quanto la 
33 negligenza de’ Confeffori fu quedo pun- 
3, to è caula, ficcome vediamo, che li com- 
33 mettono nella maggior parte delle Arti, 
33 e delle Profeffioni , moltillimi abuli , e 
7 3 gravitimi peccati, coficchè fembra che 
33 oggidì ninno poffa elfercitar un’ arte fen- 
33 za cedervi , e fenza far quelle cofe che 
33 in fedeife fono giudillime. „ Ed un po- 
co più fopra dice „ Avviliamo i Con- 
33 felibri, che debbano negar 1’ afloluzione 
33 a coloro , eh’ elli giudicheranno proba- 
33 bilmente , che malgrado le loro promet 
33 fe , e protede , che fanno di lafciar il pec- 
33 cato , nondimeno non lo lafcieranno , e 
33 differirla finche veggano qualche ' e- 
33 mondazione. Debbono tener la deffa con- 
33 dotta riguardo a quelli, che fono rica- 
33 duti fpelfo ne’ medefimi peccati per mol- 
33 ti anni , e che non fecero alcuno sforzo 
,3 per correggerli. n 
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Riconoscano dunque i Gefuiti in 
quelli decreti di S. Carlo , non folo lo fpi- 
rito di quello Santo Prelato , ma ancora 
quello de’ loro primi Padri , poiché fu il P. 
Adorno Gefuita di gran merito che lavorò 
lotto S. Carlo a ftabilire , e mettere in or- 
dine quelle Illruzioni. Lo riconofcano pa- 
rimenti dalle parole di un antico Gefuita 
chiamato de Boni s , che dichiara che la fo- 
la fperienza gli avea infegnato qual frutto 
fi ricava dai differir P affoluzione. Ciò li 
trova in un libro da lui fatto col titolo 
di Trattato del SantijJimo Sagramento dell ’ 
Altare , llampato in lingua Italiana in Ro- 
ma nel 1505. dove dice: L’ efperienza 

„ fa conofcere che è un rimedio utililìimo 
53 per guarire le frequenti recidive , il dif- 
ferir Y affoluzione , acciocché i peccatori 
? 3 li preparino alla Comunione con qual- 
33 che effercizio di penitenza. Bifogna dun- 
33 que imporne loro di quelle , che fieno 
-33 proprie ad ifpirar loro la cognizione , il 
.3 dolore , e ’l pentimento che debbono ave- 
33 re de’ loro peccati. Che fe non fi fa que- 
33 Ho, ritorneranno fubito alle loro lrego- 
33 latezze. Così ci attellano molti Religio- 
33 fi eccellenti e prudenti, che àflicurano , 
33 che la condotta che accenai fu utilifli- 
3, ma a molti peccatori ,, 

i 


» 


Oigitized by Google 


44 Annotazioni 

Finalmente ciò che rende ancor 
più inefcufabile 1 ’ Apologifta de’ Cafifti, è 
che l’ultimo Sinodo del Clero di Francia 
condannò publicamente codefta indulgenza 
perniziofa, che li Gefuiti vogliono che fi 
abbia per li peccatori : imperciocché non 
folo fece (lampare a fue proprie fpefe la 
Iftruzioni di S. Carlo , sì proprie , come 
abbiam detto , a tale condotta ; ma nella 
Lettera che fece mettere a fronte di queftoi 
libro , impugnò egli llelfo colle più forti 
efpreflìoni una tal corruzione , ed atterrò 
tutte le ragioni con cui li Gefuiti s’ in- 
gegnano di foftenerla. Dopo aver riferito 
alcune opinioni , che fi fono introdotte a’ 
nolèri dì nella Morale Criftiana. „ Oltre 
„ quella perverfa dottrina, dice , che s’ in- 
„ finua facilmente in tutt’ i cuori , fe non 
„ fi giunga ad arredarne il corfo , fiamo 
„ frati penetrati dal più alto dolore , al ve- 
„ der la deteftabile facilità della maggior 
„ parte de’ Confeffori di dar l’ afloluzione 
„ a’ loro penitenti fotto il pio pretella di 
a, ritirarli colla dolcezza poco a poco dal 
„ peccato x e di non gittarli nella difpera- 
„ zione , o iteli’ empietà poflergando la 
33 Religione. „ 

« 

Dopo un giudicio sì folenne d’ un 
Sinodo sì celebre, e che fu più d’ ogni al- 
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tro favorevole a’ Gefuiti , chi non iftupi- 
talli al veder con quale arditezza ne cal- 
peftino T autorità, e ardifcano foftenere 
come una difciplina comune di tutt’ i Cat- 
tolici , e folo combattuta da’ Gianfenifti , 
quella ftelfa, che i Gefuiti condannarono 
come un’ orribile corruzione ? Quindi fi 
può ricavar come di palfaggio, che quelli 
che fono tacciati da’ Gefuiti col nome di 
Gianfenifti fono i vefcovi medefimi della 
Francia , i Paroehi di Parigi , e general- 
mente tutti coloro che fi oppongono a’ lo- 
ro errori, come fi può vedere nella Bi- 
blioteca Gianfeniftica , eppoi nel Diziona- 
rio Gianfeniftico da que’ Reverendi Padri 
comporto a difpetto della corte di Roma 
'per mercede della condifcendenza che ha 
per elfi. 

Che fe 1’ autorità di S. Carlo , e de’ 
Vefcovi della Francia non faceva alcuna im^ 
prelfione ne’ Gefuiti , almeno doveano aver 
riguardo a tutta la difciplina della Chiefa , 
che rovefciano da’ fondamenti con quello 
folo principio , ed aver pietà per 1’ eterna 
falute de’ peccatori eh’ efpongono a mani- 
fello rifico di dannarli. In fatti tutte le lo- 
ro altre dottrine rilaflate non tendono , 
die a feufar qualche peccato particolare; 
ma quella gli Icufa tutti , ed anche quelli 
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che li Califfi più raffinati non trovarono il 
modo di poter ifcufare. Il mondo è pieno 
di peccatori abituati , e quali tutti li con- 
feffano a Pafqua ; e tutti pallate le Felle , 
ritornano a’ loro vizj , lenza che compa- 
rili» in effi ver un legno di converlìone. 
Qual rimedio dunque può trovarli a uil 
sì gran male, le non le che li ConfelTori 
abbiano la coftanza neceflaria per allonta- 
nar codefta Torta di peccatori dagli Alta- 
ri? Che però quando li Gefuiti privano 
la Chiefa di quell’ unico rimedio che ha 
in mano , le rendono imponìbile il rifor- 
mare i collumi de’ Criltiani. 
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ANNOTAZIONE IL 

Confutazione dell * Ere fi a de ’ Gefuiti [opra t 
Attrizione Naturale . 

Mo l T i fanno differenti elogi di 
Monta! to, ma io per me non faprei enco- 
miar più della Tua circofpezione ed effat- 
tezza , poiché le fue efprelHoni fono ac- 
compagnate da tutta la prudenza e fagez- 
za ; e fe trova qualche opinione , che lia 
approvata da qualche valente Teologo , per 
quanto falfa che la riconofca , li guarda be- 
ne dall’ imputarla a delitto a’ Gefuiti; lic- 
come ne abbiamo un chiarifllmo effempio 

nella quiftione prefente. 

m * 

La dottrina di tutt’ i Teologi di Lo- 
vanio , o piuttodo di tutti gli antichi Teo- 
logi , (opra la neceffità dell’ amor di Dio 
fopra tutte le cofe , per giudicare gli a- 
dulti, è fenza dubbio la dottrina più pro- 
babile. Quindi con ragione quelli Teologi 
racchiudono 1’ amore anche nella contri-, 
zione imperfetta, o vogliam dirla attrizio- 
ne , che bada per ottenere la remiflìon de > 
peccati, fe Ila unita col Sagramento della 
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Penitenza. Nè v’ è una objezione più de- 
bole di quella che Tuoi farli , che C ajjolu - 
Ztoue verebb ' ad ejjere puramente di eh turato - 
ria y poiché due cofe vi lì rifpondono: 
la prima , che quantunque la Giuftifica- 
zione preceda P alToluzione , ne è però 
Tempre P effetto, perchè Dio non la accor- 
da, che in virtù del defiderio che fi ha di v 
ricevere P AlToluzione : la feconda , che vi 
fono molti Teologi, e fra gli altri Ellio, 
che negano, che qualunque Amor di Dio 
fopra ogni cofa balli per giultificare fenza 
il Sagramento, e per far ciò vogliono che 
fia in un grado eminente, che fi renda 
alfoluto Padrone di tutto il cuore. Comun- 
que vera però fia. fembrata a Montalto 
quella dottrina, non per quello condannò 
i Gefuiti , che non ia fieguono , ma con- 
dannolli perchè non ammettendo nemmeno 
una fcintilla di amor di Dio nell 5 attrizio- 
ne , foftengono nondimeno eh 5 ella balli 
col Sagramento della Penitenza, ciocche fi 
oppone al Pentimento comune anche di 
que 5 Teologi che vogliono, che l 5 Attrizio- 
ne fia fufficiente. Ciocché di più Montal- 
to condanna in loro , e con maggior fer- 
mezza egli è , che li Gefuiti di Parigi eb- 
bero l 5 ardir di follenere in molti libri, 
e nelle pubbliche Teli, che l 5 attrizione 
naturale, o il timore d 5 un mal temporale - 

on 
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eoli cui Dio punifce il peccato , badino pe* 
ricuperar la Grazia perduta. E quedo à 
quell’ ultimo errore , o piuttodo quella 
erefia , chi mi propoli qui di confutar in 
poche parole. La maggior parte degli ar- 
gomenti che impiegherò per impugnarla * 
fi potranno con tutta naturalezza applica- 
re anche alla prima , cioè a quel timor • 
puramente fervile prodotto dal timor de’ 
fupplizj dell 5 Inferno. 

I. In qualunque maniera che fi voglia* 
no intendere le parole del Concilio di 
Trento circa la contrizione imperfetta ( Sejf 
14. c. 4. ) Ch 5 ejja non fa C uomo ipo - 
crita , ma che lo difpone ad ottener la 
Grazia nel Sagramento , li dee confelfar , 
die fe . quella preparazione è diffidente > 
ella è al tratto medefimo sì necellària , 
die ogn 5 altra che folle minore non bade- 
rebbe. Vediamo dunque in che confida 
queda contrizione imperfetta. Lo deffo 
Concilio lo fpiega con tutta chiarezza nel- 
la medefima feliìone ( can. 5. ) „ Se qual- 
3V cuno dice che la contrizione eh 5 è ecd- 
,5 tata dall 5 efame , dalla ritorca , e dalla 
„ detedazion de 5 fuoi peccati, ohe rian- 
53 dando i fuoi anni pailati nelf amarezza 
3 5 dell 5 anima fua , viene a pefar l 5 enormi- 
tà , la moltitudine , la brutezza de 5 fuoi 
Tom. IV. D 
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„ peccati , la perdita deir eterna beatitudì- 
„ ne , e la dannazione meritata : fe qual- 
„ cuno dice , che una tal contrizione uni- 
„ ta aUa alla rifoluzione di menar una vi- 
„ ta migliore , non à un dolor vero ed 
„ utile , e che non difpone alla Grazia , 
w ma che fa Y uomo ipocrita , e maggior 
„ peccatore , che fta fcomunicato. „ Ecco 
quali fieno fecondo il Concilio le vere 
condizioni di quella attrizione. Ella con- 
tiene l’ odio de’ peccati. Dunque contiene 
qualche Amor di Dio , fenza cui, come 
dice S. Ago [tino , non fi può odiar verace- 
mente il peccato. Ella contiene il timor 
dell’ eterna dannazione. Dunque non è li- 
mitata al folo timore di un mal temporale. 
Ella contiene il dolore di aver perduto il 
Paradifo. Dunque non efclude ogni amor 
di Dio , poiché la beatitudine non elfendo 
altro che Dio medefinto , non fi può ve- 
• ramente compiagnere la perdita di tale bea- 
-titudine, fe non fi abbia al tratto medefi- 
rao qualche amore per Dio, fecondo la ' 
bella malìlma di S. Agoftino. Non fi per- 
de con dolore , fi non ciò che Ji pojjede con 
amore. 

II. Ella è un’ Erefia condannata da 
molti Concilj , e principalmente da quello 
di Trento, che polla prepararli a rice- 
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vere la Grazia fenza la mozione dello Spi- 
rito Santo. Eppure quella Erefia manifefta- 
mente li fcorge in quella propofizione de* 
Gefuiti, „ che 1 ’ attrizione naturale balla 
„ per eflèr giullificato , unita al Sagra. 
g, mento. „ 

t * 

III. Questa medefima Erefia fegue 
«lanifeftamente da quell’ altra propofizio- 
ne, „ che il timore di un mal temporale 
M balla parimenti per la giullificazione. „ 
Che ci ha in fatti di fovranaturale in co- 
delio timore ? Qual è quell’ uomo , per- 
quanto fi voglia, fupporlo perverfo , cui 
non difpiaccia , per elfempio , di aver per- 
duto il danaro al giuoco ? E fe quello ac- 
cade , fono ben pochi quegli empj , che ne- 

f hino che ciò Ila flato permeilo dalla 
Jivina Previdenza. Dunque la giuftizia 
non verrà più dalla Legge , come diceva-: 
no altre volte i giudei ma farà un 
mero effetto della natura,, e così Pelagio 
xinafcendo ne’ Gefuiti , trionferà della 
Dottrina della Chiefa. 

IV. Ciò che S. Tommafo infegna cir- 
-ea il timor fervile ( 2 . 2 . q. 1 9. a. 4. ) 
prova manifeftamente , che qualunque" mo- 
vimento, 0 affetto del cuore, ch’ècaulà- 
$• dal fole timor del cafiigo non balla pei 
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eflere giuftificato. Perchè dice formalmen- 
te, che il timor fervile benché buono in 
feftelfo, è nulloftante cattivo perchè fer- 
vile , e ( come parla ) riguardo alla fervi- 
ìitd', coficchè chiunque opera unicamente 
per edb fa male. Ora fecondo lo fteflo S* 
Tommafo, nel medefimo luogo, „ Colui 
55 opera per motivo fervile , confiderato 
35 come lervile , che non ama punto la 
33 giuftizia , ma che teme fol tanto la pena. „ 
E riconofce che appunto in quello fenfò 
fi debbono intendere quelle parole di S. 
Agoftino. 33 Colui che fa che fa qualche co- 
33 fa per timore , comunque ciò eh’ egli fa fia 
33 buono , non dimeno non lo fa bene ,, Dun- 
que colui che detefta i peccati per fok) timor 
della pena non fa bene quella buona azione , 
ed opera per quel motivo fervile, che da S. 
Tommafo vien condannato : quindi non ha 
quella difpofizione eh’ è neceflaria per rice- 
vere la Grazia, anche col Sagramento. 

• ; V. Si può confutar quell’ errore con 
un altro argomento egualmente forte ca- 
vato da quello collante principio Teologi- 
co , e fpelfiffimo ftabilito dal laudato S. 
Tommafo , cioè che 1 ’ uomo non può ot- 
tenere la remiflione de’ fuoi peccati , fe il 
fuo cuore non fi allontana dal peccato , e 
non fi rivolge a Dio. Quello , è quanto ri- 
pete S. Tommafo nella quiftione 113. 1.2. 


sulla Lettera X. 53 
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e particolarmente nel quinto Articolo. „ Bi- ' 
fogna , dice , che nella giuftificazione 
„ dell’ empio accadano come due movi- 
„ menti del libero arbitrio , coll’ uno de’ 
„ quali tenda alla giuftizia , e fi rivolga 
5, a Dio ; e coll’ altro detefti il peccato. » 
E così pure nell’ Articolo fettimo dice : 
Nella giuftificazione dell’ empio il libero 
„ arbitrio detefta il peccato , perchè il pec- 
„ cato è contrario a Dio , a cui vuole at- 
jy taccarfi. Or quello eh’ è penetrato foltan- 
„ to dal timore di un mal temporale , non 
„ fi rivolge vedo Dio , e non detefta il 
„ peccato come contrario a Dio , a cui 
„ vuole aderire. Non dee dunque afpettar 
che Dio gli perdoni, finche farà in tale 
„ difpofizione ; • Perchè , come dice S. A- 
„ goftino nel Salmo trentefimofecondo , 

„ egli rimette le colpe a coloro che fi con- 
„ vertono a lui , e non le rimette a quelli , 

„ che non fi convertono a lui. „ . 

< 

VI. Coloro che fervono a Dio per 
li beni temporali , non fervono a Dio , ma 
bensì a’ beni temporali ; ficcome dille S. 
Agoftìno nel Salmo Settantefimofettimo , 
parlando a’ Giudei. „ Cercando Dio a mo~. 
„ tivo de’ beni temporali, non cercavano 
„ veramente Dio , ma que’ beni che da lui 
* afpcttavano , perchè quando fi ferve a 

D3,. 
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j, Dio foltanto con un tale fine, non fi 
„ ferve che per un timor fervile , e non 
,, già per un amor figliale. „ Così a par- 
lar dritto, non lì adora le non ciò die fi 
ama. Or colui che detella i fuoi peccati 
foio per un .mal temporale, per quanto 
egli fia perfuafo , che quello male viene 
da Dio, ama foltanto que’ beni temporali, 
che gli vengono tolti da quello male , e 
non ha verun amore per Dio ; e per con- 
feguenza non 1’ onora. Or che v’ ha di più 
fciocco quanto il dire, che può meritar la 
remilfione de’ fuoi peccati , cioè uno de’ 
più grandi benefizj di Dio , per via di 
azioni , che non 1’ onorano in modo al- 
cuno ? 

\ 

VII. La fteffa cofa fi può provar con 
quello argomento , che ha molta relazione 
col precedente. Una delle principali diffe- 
renze che palfa fra la Legge vecchia , e la 
nuova confitte in quello, che quelli eh’ 
erano, come dice S. Paolo ( Epift. ad Gal . ) 
zelanti olfervatori dell’ antica legge , ed ere- 
di del Vecchio Tellamento, fi attenevano 
dal male per timor di perdere i beni tem- 
porali loro prometti dalla Legge ; ma allo 
incontro i figliuoli della nuova Legge de- 
teftano il peccato per timore di perdere 
principalmente Dio medefimo. Il primo 
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motivo è puro Giudaico, il fecondo è me- 
ro Criftiano ; ed a quello folo è concedu- 
ta la remiffion de’ peccati , come 1 ’ infegna 
mirabilmente S. Agoftino nel fuo libro de 
fpiritu & Littera c. 8. „ Quegli è giufti- . 
ficato dinnanzi a Dio, che ferve a Dio 
„ gratuitamente , cioè che non lo ferve , nè 
„ per brama di ottenere, nè per tema di 
„ perdere qualche bene. „ Or benché que- 
flo fol Ila (ufficiente per confondere i Ge- 
fuiti, penfo tuttavia ben fatto di aggiu- 
gnere a ; quelli argomenti alcuni palli fcel- 
ti di S. Agoftino , acciocché vegga il let- 
tore ancor più chiaramente ciocché li deb- 
ba penfar d’ una opinione , che ardiicono , 
prefentarci quali come un domma, che 
appartenga alla Fede della Chiefa. 

Paffi di S. Agoftino [opra il Tintore. 

» I. L A Legge produceva la colera per 
^ li Giudei , rendendo li peccati che com- 
„ mettavano tanto maggiori , quanto li com- 
M mettevano con maggior cognizione. E 
,3 riguardo a que’ medeumi che offervava- 
» no ciocché la legge lor comandava , ella 
,3 non lafciava tuttavia di produrre la col- 
„ lera ; perchè liccome non Io facevano per 
,, lo fpirito della Grazia, lo fàceano per 
33 timor del galtigo , e non per amor dèlia 
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5 , Giuftizia. Quindi Dio non trovava neL 
j, la loro volontà , ciocché gli uomini 
„ fcoprivano nelle loro azioni. Ed erano 
j, piuttofto colpevoli che giufti al Divino 
. „ cofpetto , perchè conofceva , che avreb- 

„ bono amato piuttofto di commetter il 
„ male , fe aveflero potuto farlo impunen- 
„ te. ,3 lib. de Spir. & Ut ter. c. 8. 

IL „ Non intendono punto il fenfo 
,, di quefte parole che leggono nella Scrit- 
„ tura. Che nejfutio farà giujìijicato davanti 
,, Dio dalla Legge. Perch’ efla può giufti- 
,3 ficare davanti gli uomini , ma non già 
„ davanti colui che penetra il fondo de’ 
„ cuori, e conofcc quanto v’ è di più nafe 
„ cofto nella volontà , dove fcuopre , che 
„ anche quegli che teme la Legge , fi aftie- 
,, ne dal fere quel eh’ ella divieta, ma non- 
j, dimeno vorrebbe farlo fe non gli folfe 
p vietato. „ Ibidem. 

III. ,3 L A Legge fi adempie per la prò.. 
„ melfa , cioè per la Grazia di Dio , fenza 
j3 cui ella rende gli uomini prevaricatori , 
,3 o nelle loro azioni medefime , fe la con,. 
3, cupifcenza vince il timore, o almeno 
nella loro volontà, fe il timore del ca- 
i, ftigo è più forte della concupifcenza. , 

. jbidem. c. 19. 

4 
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IV. „ Qu E L L i che fi sforzano di fta. 
^bilire la lor propria giuftizia, e di effe- 
w guirne le opere per timor del caftigo > 

53 non adempiono in modo alcuno quella 
3 5 Giuftizia che viene da Dio. Quella non 
33 fi compie 5 che dalla fola carità , che 
33 vuole foltanto ciocché le è permeilo y 
33 e non già dal timore eh’ è sforzato di 
,3 far efternamente ciocché fa la carità ; ma 
33 che vorrebbe internamente poter far il 
33 contrario , e defidererebbe che foffe le- 
33 cito ciocché non lo é , fe pur foffe pofli- 
,3 bile. Codefti credono in Dio egualmen- 
33 te che i primi , perchè fe non lo cre- 
33 deffero , non temerebbono nemmeno que’ 

33 gaftighi di cui vengono minacciati dal- 
33 la Lege. Ibid. c. 32. 


V. 33 S E nell’ ubbidire ai precetto , il 
33 cuore è talmente difpofto 5 che vorrebbe 
33 che foffe lecito ciocché gli piace , ed è 
33 vietato , egli con tal defiderio viola il pre- 
33 cetto y perchè commetterebbe effettìya- 
33 mente quel male 3 che la legge proi- 
.33 bifee 3 fe non foffe ritenuto dal timor 
33 della pena. Ibid. cap. ultim. 

1 ♦ - 

VI. „ S i è fiotto la Legge , quando fi 
„ fente che li. lafcia il male fol per timor 
„ de’ caftighi ^a %Ta Legge minacciati, e 
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,, non per 1’ amor della giuftizia. Non fi 
„ è ancora libero , e la volontà non è ancora 
„ diftaccata dal peccato. Perchè defideran- i 
„ do che non vi folle alcun caftigo da te- 
„ mere , fe fofle pofiìbile , fi divien reo , 
n fi commette veramente in fegreto quel 
„ male , che defidererebbefi in fegreto che 
„ folfe lecito di fare, de N ut. & Grat. cap. 

» 57 * » , , 

VII. „ Non vogliate ftupirvi di quan- 
do dice S. Paolo di fefteffo nella fua Pi- 
yy ftola a Filippefi , che riguardo alla giu- 
„ ftizia della Legge , egli condulfe una vi- 
„ ta irreprenfibile. Perchè ha potuto in fe- 
„ greto violar . la Legge con affetti frego- 
„ lati , e tuttavia adempiere allo efterno i 
„fuoi precetti per timore degli uomini, 

„ od anche per timore di Dio. Ma non vi 
„ era fpinto che dal timor del caftigo e 

non dall’amore, e dal piacere della giu- 
,, ftizia. In fatti v’ e molta differenza tra 
„ far il bene amandolo , e farlo con una 
„ volontà talmente portata al male , che lo 
„ farebbe effettivamente , , fe lo potelfe im- 
,, punemente. Perchè codefta volontà ren- 
„ de peccatore dinanzi q Dio colui , che 
„ fi aftiene 'così dal peccare, non per indi- . 

„ nazion del cuore , ma p€r, timor della 
«pena, ad Bonif. /, cap.^'j^ 
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Vm. „ Quando lì fe il bene per ti- 
mor del caftigo , e non per amor della 
giuftizia, non lì fa ancora il bene come 
fi dee, nè lì là nel cuore quel bene che 
comparifce al di fuori , quando lì è tal- 
mente ■ difpofto , che lì amerebbe più di 
non farlo, fe li poteflè evitar la pena. 
Ibid. /. 2. C.'J. 

t * 

k 

IX. „ Tutti coloro che nell’Antico 
Teftamento non aveano di mira , che le 
promelfe da Dio fatte de’ beni temporali, 
e che non fapeano qual relazione avefle- 
ro col Teftamento nuovo; olfervavano 
i precetti dalla. Legge per deliderio d’ ot- 
tener da Dio quelli beni temporali , o 
per timore di perderli. Penfavano in ve- 
rità d’ olfervar la Legge, ma in fitti 
non la olfervavano. Perchè la fede non 
operava in elli col meno della carità , ma 
foltanto la concupifcenza , ed il timor 
carnale. Or quegli che adempie i com- 
mandamenti in cotal guifa, non li adem- 
pie che mal volentieri, e quindi non gli 
adempie col cuore ; perchè bramerebbe 
aflolutamente di non adempierli , fe la 
trafgrellìone poteflè elfere impunita; e 
per confeguenza è reo nella fua volontà 
ben conofciuca da quel Dio , che gli fece 
tali cQnimandamenti. Ibidem l, 3 . c. 4. 
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X* „ In vano fi crede di trionfar dei 
3 , peccato , fé fi fogge fol per timor della 
„pena, benché non fi giunga a far efte-r 
„ riormente ciocché richiede la concupii 

cenza , la fegreta brama , che fi porta 
w fitta nel cuore , è un tiranno di cui fi ri- 
33 mane fchiavo. Or puollì dunque elfere 
33 innocente agli occhi di Dio * quando fi è 
33 difpofto a fere ciocché la giultizia proi- 
33 bifee , fe fi poteflero sfuggir li minaccia- 
a, ti fopplizj ? Allora fi è reo nella volon» 
3, tà , poiché vorrebbefi far ciocché la Leg- 
3, ge non permette , e non fife, fe non fe 
„ perchè non fi può farlo impunemente, 
„ EpiJÌ. 144. 

XI. „ Il Profeta non parla femplice- 
„ niente de’ Figliuoli di Efraimo , che fo-. 
», no la figura di coloro , che afpettano if 
», tutto dalle loro opere. Non mantennero 
„ r alleanza del Signore , ed aggiungile. 
,, Non anno voluto camminar per la via del- 
nfua Legge. Non fi può credere in fatti , 
», che la Legge delle opere baffi in qua- 
,, limque maniera per giuflificar 1’ uomo , 
», perchè fi vede che cofforo adempiono 
„ Polo efternamente ciocché la Legge co- 
», manda. Egli è ben vero , che defiderereb- 
„ bono che la Legge non conimandafTe tut- 
,, to ciò che fumo fenza il cuore , ma non 
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« 

a* però lafciano . di farlo. Quindi fi può 
„ dire in qualche modo, che camminano 
3, nella Lege di Dio ; ma non fi può dir 
„ che vogliano camminarvi 5 poiché il loro 
33 cuore non entra in ciò che fanno ; ed 
33 è impoffibile, che il cuor entri in ciò, 
33 che fi fa per timor della pena 5 e non 
33 per amor della giuftizia. Se fi ttia allo ef- 
3„ terno , tanto quelli che temono il cafti- 
3, go , quanto quelli che amano la giufti- 
3, zia 3 fi attengono dai rubbare $ ma il cuo- 
33 re li diftingrte 5 e commecchè le loro 
33 azioni fieno fimili , la loro volontà è 
,3 differente. ,, in Pfalm . 77. 

XII. 3, Qu E L timore che non fa amar 
5 „ la giuftizia 3 ma fol temere il caftigo , 
„ è uirtimor fervile, che batta foltanto a’ 
3, defiderj della carne, e quindi non la 
3, crocifigge 5 e la volontà di peccare refta 
3, Tempre viva, e foltanto che pofla fpe- 
,3 rar l’ impunità , fi là ben pretto conofcer 
,5 dalle opere : ma quando fi crede che la 
3, pena feguirà fubito dopo il peccato , la 
„ volontà di commetterlo rimane bensì naf- 
3, cotta, ma però è Tèmpre viva; perchè 
3, bramerebbe che fette lecito ciocché la 
3, Legge divieta, e le rincrefce che fia 
„ divietato, conciofllacchè non fi compiac- 
„ eia fpiritualmente del bene eh’ effa Leg* 
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\ 

„ ge (jommanda , ma paventi con un ti- 
„ mor carnale quella pena eh’ è minaccia- 
„ ta. „ Conc. 25. in Ffal. 1 18- 

1 

* 

Aggiugnerò qui foltanto , eh® 
quella dottrina di S. Agallino è talmente, 
certa, che lu di lei i Papi ftabilirono que- 
lla regola del Jus Canonico. ( In Decret. 
tit. de Rtgul. Jurit. ) „ Colui che adem- 
„ pie un precetto per timore non lo adem- 
„ pie come dee , e quindi non lo adem- 
» pie- » 
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ANNOTAZIONE III. 

O S I A 

. \ 

Dijfer fazione Teologica , (*) fopra il Precet- 
to di amar Dio. 

S E Z I O N E I. 

t 

irrori intoler abili del Gejuita Antonio Sir- 
mondo contra quejlo Precetto. 


Vera nozione dell Amor di Dio. 

G ridano la Natura e la ragione," 
che " 1 tutti gli uomini fono obbligati ad amar 
Dio , a lui confegrando il cuore con un a- 
nior callo, e dilintereffato. Ma la Sagra 
Scrittura aggiugne una nuova forza a que- 
lla voce legreta della Natura , colla ma- 
niera con cui ci iàvella di quella; llretta 
obbligazione, che c’ incombe d’ amar Dio. 
Le Storie , le Profezie , le figure , i Mille- 

(*) gttejla dìjjert azione fu fcritta in Francefe 
dal Signor Arnaulà J, ed il Nicole la tradujfe i » 
latino , e l addotti pel fuo Vendrokio. 
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r j le minacce , le promette , le iftruzio- 
ni che fono in efla contenute , tendono 
tutte a farci entrar in mente codetta malli- 
ma , e fcolpirla profondamente nel cuore 
degli uomini. Tutta la Religione Criftiana 
trovali come in compendio in quello pre- 
cetto ; Gefuerifto venne al mondo , patì , 
morì , riforfe , foi per accendere quefto 
fagro fuoco nel cuore de’ fuoi eletti. Quin- 
di coloro che voglion diftruggere quefto 
grande commandamento , rovefcìano con 
un fol colpo tutta la Religion Criftiana , 
annientano il fine dell’ Incarnazione, e 
rendono inutile tutt’ i Mifteri ,- fmentifcono 
la Sagra Scrittura , ed in breve il loro er- 
rore contiene il veleno di tutti gli altrii 
poiché gli altri errori non fanti’ altro, per 
così dire, che tagliar qualche ramo 5 ma 
quefto taglia il tronco dell’ albero , e fcava 
la Religione da’ fondamenti. 

* 

« 

In due maniere fi può diftruggere que- 
fto precetto > o negando che amar Dio fia 
un precetto , o confeifando il precetto , ma 
foftituendo in vece dell’ amor vero e All- 
eerò , die dobbiam’ avere , un amor Silfo , 
e imaginario. Siccome in Sitti pafta quefta 
differenza fra il precetto , ed il configlio , 
che . fi merita d 5 ellèr punito quando fi 
trafgredifee lì precetto j e fi può i)icufar il 

con- 
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eonfiglio fenza foggiacere al caftigo , chia- 
ra cofa è, che lì diftrugge totalmente il 
precetto , che fa Dio di amarlo , coi dire 
che quella non è un’ obbligazione affolli- 
la , che non v’ è alcuna pena da temere 
quando fi viola, che quelli che 'non vi 
ubbidifcono non meritano d’ effere puniti. 
Oltracciò c evidentilllmo , che quell’ amor- 
di Dio comandatoci , in cui fi contengono 
la Legge, ed i Profeti, é un atto della 
volontà , che o rifiede nell’ interno , o fi 
appalefa ellernamente cogli atti. Coficché 
è impolfibile l’ adempiere quello precetto , 
fenza che agifca la volontà, ficcome im- 
ponìbile farebbe l’ effeguire un precetto 
fattoci di udir , di vedere, di concepir 
qualche colà , fenza impiegar P udito , la 
villa , o l’ intelletto. Dilli eh’ è imponibi- 
le di amar, fenza un atto della volontà; 
perchè . non bifogna confondere 1’ amore 
coll’ idea , o col penfiero che abbiamo dell’ 
amore , come fanno tanti , che groffolana- 
. mente , e perniziofamente ingannandoli , 
fanno confiltere l’ amor di Dio nel puro 
penfiero , ed in una riflelfion della men- 
te , che ci rapprefenta l’ amore , e che ci 
fa dir che amiamo Dio. Il vero amore è 
un certo pefo, o vogliani dirlo movimen- 
to , che porta la volontà verfo la colà 
piata ; e non già una femplice riflelfione 
Tom. IV. E 
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che quantunque pofla accompagnar queft ? 
amore, non è però lo fteflo amore, . 

♦ i 

Qu ante Madri vi fono , che amano 
teneramente i loro figliuoli, quante mogli 
i loro mariti, a cui però non nvai cadde 
nella fantafia di atteftar il loro amore per 
via di ritìellìoni , o per via di efpreflìo- 
ni? Quella tenera cura che anno per li 
'loro figliuoli, o mariti, la inquietezza ili 
cui fono . quando cadono malatti , P alle- 
grezza quando guarifcono , il timore qnaiin 
do fono in pericolo, P impazienza quan- 
do fono alfenti, fono altrettanti veri, atti' 
di -amore che producono ; o tante forme 
die prende P amore , che fi diverfifica in 
mili? maniere. Or con quefta imperfetta 
imagine appunto bifogna giudicar dell’ amor 
fovrannaturale. Egli è come P amor natu- 
rale una effufion del cuore, e non una 
produzione dell’ intelletto ; e fimilmente fi 

diverfifica nelle anime colle differenti mo- 

0 

spioni che vi rifveglia. Lo zelo di S. Pao- 
lo, che ftraggeaii quando i fuoi fratelli 
erano fcandalezzati , e che languiva quando 
eiìì erano fievoli ; la fua allegrezza quan- 
do vedeva che Dio fpargeva in abbondai^ 
danza le grazie fovra i Fedeli; P alto do- 
lore che concepiva quando feorgea il Van- 
gelo deprezzato dagli Ebrei ; quel <* fanto 
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fdegno da cui era agitato quando- taluno 
abbandonava la verità dopo averla conoC. 
ciuta > quella brama ardente di liberarli dal 
fuo corpo per unirli a Gefucrilb ; quel 
callo timore , che -faceagli paventar d’ elTer 
egli medelimo riprovato dopo aver predi- 
cato il Vangelo agli altri , erano tutte que- 
lle tante vive impreliioni dell’ amore*, e 
tante forme che prendeva quella carità di 
cui il fuo cuore avvampava. 

t 

Ecco ciò eh’ e quell’ amor vero e lin- 
eerò ; che Dio da , noi richiede ; ed è be- 
ne fpelfo feparato da quella teftiinionianza 
che facciamo a noi ffceflì , o protelliamo a 
Dio che lo amiamo , ma non può edere " 

mai feparato dall’ azione della volontà. . 

< 

O R da quella nozione dell’ amor di Dio 
chiaramente ne liegue , che coloro che pre- 
tendono che non fiam’ obbligati a produr- 
re degli atti di quello amore , rovinano af- 
fetto- il precetto d amar Dio , per quanto 
s’ ingegnino di confervar il nome dell’ a- 
more, e del precetto ; perchè i comman- 
damenti di Dio non conlìftono già nel 
Tuono delle parole, ma nella verità della 
cofa dalle parole lignificata. 

* M , * * 

. JM A e polli bile , dira taluno, che fiavi 

E 2 
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flato nel mondo un uomo così perduto, 
e così empio eh’ abbia olato di violare 
quello gran commandamento , e profanare il 
Santuario della Religione Criftiana ? O fo- 
no forfè quelli meri fimtafmi per atterrirci i 
Vi fu mai alcuno eh’ abbia portato la fua 
empietà, fino a negare che fi debba amar 
Dio per falvarfi ? Quello non è vero , non 
ve ne Ai mai alcuno, fe vogliamo 'pre- 
flar fede a’ Gefuiti (28 Impoft. ) e per 
quello appunto acculano il Montalto d’ 
ignoranza, di malizia, di calunnia, perchè 
imputa quell’ orribile eccelfo al P. Anto- 
nio Sinnondo , benché li principali « fra’ 
Gefuiti ne abbiano fatto P apologia. Che 
dobbiam dunque fare in quell’ incontro ? 
Sofliirem noi che il Montalto, quantun- 
que innocente , relti caricato di quello 
rimprovero che gii vien fatto ? O convin- 
ceremo il Sirmondo d’ empietà , e li Ge- 
fuiti di fallirà , e di calunnia ? A quell’ 
ultimo appttnto dobbiam’ appigliarci , per- 
chè la verità , e 1’ equità non ci permet- 
/ tono 1’ abbracciar il primo ; anzi vogliono, 
che ci appigliarne ai fecondo, e vi c’im- 
pegnano indifpeìlfkbilmente. 

Abbiamo dunque due cofe da mo- 
ftrare : la prima che nelfuno mai osò di 
proporre il fuo errore con maggiore sfac- 


Digitized by Google 


SULLA LETTEEA X. 6 $ 

fciataggine di quella del P. Sirmondo: la 
feconda che li Gefuiti non ne foftennero 
inai alcuno con maggior imprudenza , e 
fallita. Per provar quelle due cofe, e pre- 
venir di primo lancio tutte le cavillazoni < 
de’ Gefuiti, comincieremo dallo efporre a’ 
Leggitori la dottrina dei Sirmondo colla 
* magior brevità ed eflatezza , che , ci farà 
poilibile. 

S. II. 

f 

Spiegazione efatta della dottrina del P. An- 
tonio Sirmondo. 

i 

t 

k 

. Il P. Sirmondo divife il fuo Libro in- ' 
titolato Difefa della Virtù in Trattati, il 
cui fecondo è fuddivifo in tre Sezioni: 
nella prima eflamina 1’ obbligazione del 
, precetto dell’ amor di Dio ; e per trarre 
più facilmente i lettori nelle fue dottrine 
rilaflate, propone fubito quella quiliione 
( feti. i. ch. 2. ) che ha creduto meno 
capace di difgultarli ; cioè „ Se il precetto 
d’ amar Dio obblighi Tempre , talmente 
„ che incorriamo 1’ eterna dannazione , fe 
„ non refpiriamo continuamente, ed at- 
„ tualmente quell’ aria di vita eterna , 

„ ch’è di conofcer, e di amar. Dio. „ E 
dopo d’ avere Inabilito , che quell’ atto con,- 
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timio ri’ amore appartiene foitanto a quelli 
che già pervennero alla loro vera patria , 
e non a coloro che fono ancora viaggia- 
tori nel mondo come in una terra (tra- 
merà, e che perciò non può eflere flato 
comandato in quella vita; palla alla qui- 
llione rii cui li tratta qui, ed ecco in qual 
modo ei la propone. „ Poiché li precetti 
„ affermativi non obbligano, che in certi 
* dati tempi , che diremo di quello ? In 
33 qual tempo obbligherà egli? „ E dopo 
aver riferito varie opinioni de’Teolegi, ed 
averle rigettate tutte , riduce la difficoltà 
a quelli precili termini, „ Se v’ è ( cap. 
33 3 ) il commandamento rii amare, ob- 
33 bliga di primo lancio alla Tua offervanza. 
33 E chi domandale a che obbligherebbe la 
33 fua trafgrellione ? Peccherebbe mortal- 
„ mente chi non faceffe mai un atto inter- 
33 no d’ amore ? „ Non poteva proporre la 
quillione più chiara, eri afcoltiamone ora 
la decilione. 

„ San Tommafo, die’ egli, ( 22. q . 
„ 44. a 6. ) pare che rifponda di- no * e 
„ che li contenti , che per evitar Y eterna 
„ dannazione non facciamo qualche cofa 
,, contraria a corieflo Tanto amore , benché 
„ mai in quella vita non ne aveffimo ì\ 
atto formale. „ Ma noi mollreremo a fuo 
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ìuogò, che S. Tommafo non mai infeg- 
nò codeftò errore : ma per ora bifogna 
che abbiamo la foflferenza di afcoltare ii 
P. Sinnondo ; „ Se tal è , come pare , la 
3 , dottrina di S. Tommafo , continua egli , 
33 io direi appoggiato alla fua autorità , che 
33 Dio' commandandoci di amarlo , fi chia- 
33 ma pago in foftanza, che ubbidiamo agli 
s, altri Tuoi precetti „ ciò ch’egli cerca di 
confermare con alcuni pafil del Vangelo 
interpretati a fuo modo , e corrotti come 
avea corrotto la dottrina di S. Tommafo* 
3, Egli è dunque evidente , conchiude , 
3, che ameremo Dio effettivamente , opere 
3, ventate , facendo la fua volontà , co- 
3, me fe lo amaflìmo effettivamente , co- 
33 me fe il fuo finto amore ardeffe ne’ no- 
3,ftri cuori, come fe folllmo animati a far- 
3, lo da un motivo di carità. Che fe lo 
3, facciamo realmente , tanto meglio : e fe 
3, noi facciamo , tuttavia olferviamo in ri- 
3, gore il precetto di amar Dio , avendone 
3, le opere. Coficchè ( vedete la gran bon- 
3, tà di Dio ! ) egli non ci comanda tanto 
3, di amarlo , quanto di non odiarlo , fra 
33 formalmente , coll’ odio attuale , ciò che 
3, farebbe diabolico ,• fia materialmente co]- 
3, la trafgreffione della fua Legge. „ Ecco 
come il P. Sinnondo entra in materia ; 
vediamone la continuazione* ì 

E 4 
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Egli effemina nel capitolo feguent» 
qual Ila il fenfo di quello precetto : Ame- 
rete il Signor vojlro Iddio con tutto il vojiro 
cuore ; e li mette a difcorrere egli Hello , 
lenza cuoprirli coll’ autorità di S. Tomma- 
fo. Alcoltiamolo dunque a dommatizare. 
„ Bifogua, dice, dillinguere due cofe nel 
„ precetto , e due nell’ amore ; cioè nel 
„ precetto la dolcezza , e ’l rigore j e nell’ 
„ amore il motivo , e 1’ effètto : oppure le 
„ volete , potete dillinguere due precetti , 
„ e due amori, un precetto di dolcezza, 
„ ed uno di amore ; un amor di affetto , 
„ ed uno di effècuzione. Chi comanda con 
,, tutta la lira autorità, ma non minaccia 
„ alcuna pena, almen grave, a’ difubbi- 
,, dienti, allora il precetto è puro mele, 
„ e dolcezza ; ma fe vi aggiugne la pena , 
„ o la minaccia di morte , ■ lo mette al ri- 
„ gore. Li quel modo appunto , che colui 
„ che fa del bene ad un altro , fenz’ alai • 
„ va intenzione od affetto per lui , lo ama 
„ bensì coll’ effetto , ma non coli’ affètto , e 
„ colui che ama coll’ intenzione , ama 
„ coll’ affètto , e non coll’ effètto. „ 

Così egli dà la definizione di tutt’ i 
termini di cui vuole fervidi , onde non 
vi può eflèr equivoco. Vediam’ ora qual 
eonclufione da tutto ciò ricava. „ Ciò fup- 
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^ pofto , dice, che bifogna dire, dia della 
53 Portanza , fia delia mifura dell’ amore 
33 commandatoci in quello primo, e gran 
33 precetto ? Ch ? egli è un precetto di 
„ dolcezza riguardo all’ amore di affetto , 

33 d’ intenzione , e di motivo > ed è di 
33 ^rigore in quanto all’ amore di effet- 
33 to , e di effecuzione. Per ubbidire a 
,3 quella legge di dolcezza, biPogna che il 
33 voftro cuòre penetrato , e ripieno d’ un 
,3 vero amore , fpinto da un motivo di 
33 carità , fi tiri dietro tutt’ i voftri pen- 
33 fieri, tutt’i votici Pentimenti, e tutta 
33 la vollra capacità , per effeguire qualun- 
33 que minima volontà di Dio 5 al che 
33 dobbiamo tutti afpirare per effer perfet- 
33 ti. Ma chi non fi fente penetrato da 
„ quello fuoco Divino, e nondimeno con 
„ qualche altra buona confiderazione fi » 
>, tiene ne’ fuoi doveri > che non ha af- . 
„ fetto ’ nei cuore, non pallierò in men- 
„ te , non paifione nell’ animo , non po- 
„ tenza in tutta la fua perfona , di cui 
„ non abbandoni gl’ interelii per adem- 
? , piece in ogni cola tutt’ i voleri fprinci- 
„ pali di Dio , trattandoli d’ incorrere la 
„ fua difgrazia, per regolarli con ciò che 
„ la ragione gli fuggerifce in una cofa 
„ importante > chi cosi opera ubbidifce al 
3, rigore di quello gran precetto , e fa 


/ 
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„ quanto è neceflario , o {ufficiente pel 
„ falvarfi. „ 

« 

Dopo aver più’ r voltc replicato la me. 
defima dottrina, ne apporta la ragione, 
eh’ è egualmente , o più , empia del prin- 
cipio che vuole ftabilire. ,, Ecco , dice , 
,, come Dio ha voluto , ed ha potuto co- 
„ mandarci il fuo Santo amore. Egli ha 
„ dovuto , quanto all’ effetto , come dicem- 
,, mo , comandarci con rigore : altrimenti 
,, come farebbeli moftrato Padrone, e Si- 
„ gnore , fe non fi foffe fatto ubbidire ? 
„ La dolcezza però vi fu più propria per 
„ iftimolar 1’ affetto del , cuore. S’ egli a- 
„ veffe detto , vi dannerò per quanto gran- 
,, de fia. la volita ubbidienza, fe di . più 
,, non mi date il voftro cuore: parvi che 
,, quefto motivo farebbe ftato opportuno 
w ad un tal fine ? „ 

Circa il fine del capitolo rimanda il 
Lettore ad un altro) luogo , dove ftabilifce 
ancora la medefima dottrina, e la foftiene 
con pari sfrontatezza. 
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$. III. 

— 

La medeftma dottrina vien foflemta dallo 
JìeJfo P. Sirmondo in un opufcolo inti- 
tolato : Rifpofta ad un Libello Infama- 
torio &C. ' 

Avendo un Teologo confutato con 
gran forza quefta dottrina del P. Sirmon- 
do con* un Rijiretto che fece delle propo- 
rzioni dei fuo libro ; quefto buon Padre 
in vece di riconofcere umilmente quegli 
errori perniziofi in cui era caduto 5 rifpofe 
a quelto Riftretto , caricando d’ ingiurie 
quel Teologo che avealo cenfuratoe conti- 
nuando a difendere la fua dottrina con una 
nuova baldanza. Io non toccherò qui quel- 
le ingiurie di cui è piena la fua rifpofta * 
c folo riferirò ciocché appartien alla qui- 
ftione di cui li tratta. Ma ficcome non ho 
potuto , mentre fcriveva, aver fotto gli 
occhi quefto Libro eh’ è in Francefe, cosi- 
ne riferirò il Pentimento , fenza recarne le 
parole , alla riferva di alcuni luoghi , che 
trovai fparfi in alcuue raccolte. Ecco dun- 
que come fi efprimc ( p. 7. ) 

♦ 

•» * 

„ Voi vi lagnate principalmente , per- 
sj che ho detto; che il precetto di amar: 


Digitized by Google 


7 6 Annotazioni, 

Dio , quanto all 5 interna affezione , è un 
„ precetto di dolcezza, c non di rigore, 
„ cioè che negai , che obbligaffe fotto pena 

di dannazione ; e quella è une calunnia , 
,, perchè la dottrina è di S. Tommafo, e 
sfotto il fuo nome la recai. „ Dilli già 
che faremmo (veder poi, che quello è un 
nuovo delitto del Jpiiffimo Padre , d 5 attri- 
buire, come là, codclla dottrina a S. Tom- 
mafo , e ben lungi dallo fcufarli non ciò , 
aggrava maggiormente il fuo delitto. Ma 
affine di levargli di bell 5 addio quella fcufa, 
vediamo un poco come difende egli Hello 
cotal dottrina , che pretende di aver cavata 
da S. Tommafo. 

„ Si tratta , dice, di fapere fe oltre alli 
„ dieci commandamenti della Legge , liamo 
„ ancora obbligati fotto pena di eterna dan- 
„ nazione ad offervar li due altri dell 5 amor 
„ di Dio , e del Prolììmo , da cui dipende 
„ tutta la Legge , e con dia anche i Profe- 
„ ti. Aveva rifpollo , che pare , che S. 
,, Tommafo dica di no ; e che quelli due 
„ precetti non] c 5 impongono alcuna nuova 
„ obbligazione - y e foggimi!! , che mi fenti- 

va molto inclinato ad effere dei fuo pa- 
,, rere , fuppolto che folfe così , perchè vi 
„ fcorgeva per entro molta probabilità. Ma 
„ fia anche vero eh 5 io abbia detto , fono 
,» di tal parere. Che importerebbe ? „ 
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Ecco fin dove ghigne P audacia di 
quell’ uomo ; che importerebbe , fe un Teo- 
logo avelTe detto che non v’ è alcun pre- 
cetto che ci oblighi ad amar Dio? Che 
importerebbe , fe in una fola parola avefle 
diftrutto tutto il Vangelo ? Può darli più 
orribile tracotanza ? Ma profeguiamo. 

1 

- E’' neceffariffimo , dice, conofcer bene 
„ qual differenza palli fra P opinione , che 
,, mi attribuite , e quella che credete elfere 
„ tenuta per collante . nella Chiefa. Amate- 
„ mi, dirà Dio, fecondo voi, altrimenti 
,, vi dannerò , quantunque per timore , o 
„ per qualche altro motivo laudevole fiate 
,, flati umili dinnanzi agli occhi miei , e 
„ sì fottomefìì , che non abbiate mai me- 
„ ritato colla trafgreflione d’ alcun precetto 
„ d’ cifer privati della Grazia lìattefimale- 
„ Allo ’ncontro fecondo la mia opinione : 
„ Amatemi attualmente , dirà Dio , ve lo 
e , comando , ma non però così alfoluta- 
,, mente , eh’ io ' abbia da punirvi in eter- 
„ no , fe anche non fate cola contraria a 
e, quel? amore , che mi dovete per tanti 
„ titoli , e obbligazioni. „ E un poco più 
abbalfo apporta quella ragione. ,, Perchè 
„ pare contrario all’ amore il minacciar con 
„ una pena eterna ; conciolfiacchè quella 
„ minaccia porga motivo agli uomini di 
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amar Dio per folo timor della pena* 

„ cioccli' è lontaniffimo dal vero amore. ,> 

Oltre a quella diftinzione di precet- 
to di dolcezza , ne inventa qui ancora un 
altra , per poter ' eludere tutti que’ palli , 
che fi potrebbero recare della S. Scrittura , 
e de’ Padri , per provar che Dio comandò 
aflolutamente di amarlo. Diftingue due for- 
te d’ amori , un amore ■ abituale , ed un a- 
more attuale ; e pretende , che tutti co- 
delti palli debbanfi intendere deli’ amore 
abituale, e non dell’ attuale.* 

» 

Finalmente $’ ingegna di compro- 
var la fua dottrina , o com’ egli dice , il 
vero fornimento Ai S. Tommafo , coli’ auto- 
rità di S. Agoftino, di S. Bernardo, di 
Gerfone , e del Signor du V r al. E divenuto 
quindi più audace per 1’ appoggio di tanti 
difenfori , come fe foltenefle la miglior cau- 
fa del mondo , tratta in tutta 1’ opera con 
cftrema infolenza il fuo Avverfario , tac- 
ciandolo da calunniatore, da eretico, da 

novatore. 

« 

% 

E ficcome non è coftume de’ Gefuiti il . 

/ 

ritirarli da un impegno* per quanto «infame, 
che polla eflere, quando una volta anno 
dato un palio 3 ma belisi di mantenervi!! 
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con oftinazione contro tutti coloro, che 
cercano di farli ravvedere ; così l’ odio pro- 
digiofo , che il P. Sirmondo ir guadagnò 
colla fua efecrabile opinione, non allonta- 
nò punto il Gefuita Tamburino da un li- 
mile acceccamento , eh’ ebbe P audacia di 
predicarlo a tutto il Criftianefimo. „ An- 
j, corchè, dice : ( lib. 2. Decal. ) la co- 
„ mune opinione voglia, che lìavi un co* 
„ mando particolare d’ amare Dio , contenu- 
„ to in quefte parole :■ Amerete il Signor 
„ voftro Dio, e in altri luoghi; tuttavia 
„ vi dono degli Autori non difpregevoli , 
„ che infegnano , che non v’ è alcun tem- 
j, po preferitto in particolare per adempie- 
„ re un tal precetto , ma bensì che quello 
„ è un precetto generale inchiulò in tutti 
„ gli altri; in quella maniera che il fecon- 
4 , do precetto di amare il proffimo non è 
j, un precetto particolare , e feparato , ma 
9 , comprefo in quelli del Decalogo : e per- 
,, ciò appunto è fcritto che in quelli dite 
,, precetti di amar Dio , ed il Projjtmo con. 
,, tienfi ■ tutta la Legge , ed i Profeti , e 
„ chiunque riceve ì miei precetti e gli ojjèr * 
,, va, quejìi mi ama , e l' amore è la pienez- 
,, za della Legge. In fatti fe colui che of- 
„ ferva i commandamenti ama , e colui 
„ che ama li oiferva , ne fiegue, che l’una 
P , di quefte due cole è contenuta nell’ alti'a ; 
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,, e per confeguenza il precetto della carità 
„ obbligherà foltanto indirettamente , e per 
„ ragione di qualche altra cofa. 

E non folle vi chi fi penfafle , eh’ egli 
parli fecondo 1 ’ altrui opinione, perchè 
quantunque in favore del probabilifino ogni 
Cafilta abbia 1’ autorità di far fua qualun- 
que opinione che . cita , o riferifee , fenza 
che flavi bifogno di alcuna prova , toc- 
cando a loro tanto 1 ’ approvarla , quanto 1 * 
apportarla; nondimeno il Tamburino dà 
egli medefimo in quella moftruofa opinio- 
ne un poco pili alto. „ Li Dottori , di- 
,, ce , fono in pena , per aifegnar un tem- 
„ po precifo in cui li fedeli fieno obbligati 
„ di far un atto pofitivo d’ amore verfo 
„ Dio. Quanto a me mi piace ciocché in- 
„ fegna 1’ Azorio Tom. i. L. y. c. 4. q. I. 
„ verfo il fine , che quello precetto obbli- 
„ gherà fol quando il peccatore non aven- 
„ do 1 ’ opportunità di confelfarfi , non tro- 
„ vcrà altra via per giuflificarlì , che fa- 
rcendo un atto di contrizione, che alla 
„ fine contiene in qualche modo fempre 
„ un atto d’ amor di Dio fopra tutte le 
,5 cole. ,, 

Or egli è fi raro , che non fi trovi un 
Confeffore , che non fo fe il cafo arrivi 
Vna volta l’ anno in tutta l’ Europa Criftiana. 

Quindi , 
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Quindi, fecondo i Gefuiti, appena fi tro-< 
vera un fol Criftiano , in tutta F Europa , 
che fia obbligato ad ubbidire al precetto 
di amar Dio. Davvero , che non fo vedere 
cosa potrà predicar di peggio F Anticrifto 
a’ fuoi feguaci > ed è una cofa degna del 
più alto ilupore il veder , che una dottri- 
na sì orribile poffa entrar in capo d’ un 
Teologo Criftiano. Ma non è ancora piu 
da trafecolarfi al vedere che i Predicatori, 
ed u i Difenfori d’ una beftemmia sì elecrabila 
rimangano nella Chiefa impuniti ? Dovrebb* 
ella differire un fol momento ad impiegar 
tutta* la fua autorità nel deteftare un erefia 
cotanto empia e facrilega? (*) 


(*) I difenfori di quella e di altre fcandalo- 
fiflime erefie fono troppo a cuore alla corte di 
Roma, per difguftarli. Se i fulmini del Vatica* 
no fi fcagliaftero ancor contro della milizia Pre- 
toriana, chi vi rimarrebbe in difefa di quella 
formidabile autorità , che fin anche all’ imponi- 
bile fi ftende ? Quell’ autorità , che vien dal ve- 
ro fonte d’ ogni potere , da fe lteflà fi regge , e 
non v’ à chi ofi afialirla ; ma quella che altro 
fondamento non à che F ignoranza 4i chi fen 
perfuade, e F impoftura, à bifogno di foftenito- 
ri, e di minilìri di tenebre, che impedifeano 
a tutta loro pofia che gl’ ignoranti vengano fi- 
nalmente rifehiarati , e fcuoprano F impoftura. 
Migliori miniftri non à il Papa per quell’ effetto 
de* Cefuiti. Quelli foli potevano infegnare che 
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SEZIONE IL 

v 

Confutazione delle Dijlinzioui fallaci del P. 

Sirmondo. 

§. I. 

Confutazione della prima diftinzione che fa dei T 
Amore in Amore affettivo , ed effettivo. 

T i empietà’ s’ arrofcifce da per fe- 
1 telili della tua diformità ,* nè ardifce di 
farli vedere fcoperta , ma cerca le cavilla- 

mm ——m 

51 .Papa potejì difpenfare contro, jus naturale £f? 
apojìolicum : che potejì de injujìitia f aver e jttjii - 
tiam : che ejl omnia fuper omnia : che jfupra 
jus extra jus omnia potejì : che Ji errai pr<e- 
cipiendo vitia , vel prohibendo virtutes , tenere - 
tur Ecclejìa credere vitia effe bona 0? virtutes 
inalas , &c. Or fintanto che i Gefuiti difendono 
quelle piccole bagattelle, fono i Padroni nel 
irefto di burlarfi di Dio , del Vangelo , e di 
quant’ avvi di più facro nella noftra Religione, 
Che feppoi all* intrepidezza loro nel difendere 
con tanta forza e coflanza f autorità Papale, 
nelle circoflanze alcun poco critiche faccian 
paffar fotto mano al Cardinal penfionato un qual- 
che {Iraordinario; non dico già di undici mi- 
lioni di feudi Romani , quanti ne àn fatto cor- 
rere per le ftrade di Roma per P affare di Por^ 
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ZÌoni per nalconderfi a’ Tuoi propj occhi 
e a quelli degli altri. Tanto fi vede qui 
chiaramente nella condotta del P. Sirmon- 
do, che avendo diflegno d’ introdurre que- 
llo domma sì orribile , che non v’ è pre- 
cetto eh’ obblighi gli uomini ad amar Dio 
attualmente , non ardì pronunziare alla 
feoperta una sì orrenda beftemmia, o piut- 
tolio temette con ragione, che i Criftia- 
ni non fe ne innorridiifero. Per farla dun- 
que ricevere con maggior facilità , la maf. . 
cherò e la inviluppò con varie diftinzioni 
Jpeziofe, con cui confervando i nomi d’ 
amore , e di precetto , per alloppiare i ferri-* 
plici , diftrugge realmente 1’ obbligazione 
che abbiamo di amar Dio. 

La diftinzione , che parvegli la piu 


togallo, ma un centinaio di miglia ja folamente, 
dividendoli., parte al Cardinal Pensionato , parte 
al Cardinal Padrone, e parte al Cardinal Nipo- 
te , tutto il fuoco incontanente fi eftingue , s* 
impone un rigorofiflìmo filenzio, ed i Gefuiti 
polTono difendere non folo che il precetto di 
amar Dio non ci obliga ; ma che al contrario ci 
obliga quello di odiarlo. A’nno bel rifcaldarfi i 
zelanti predicatori del Vangelo : con tutto lo ze- 
' lo loro , con tutti 1 loro fchiaraazzi , gli Suizzeri 
non danno loro Y ingreflo nel palazzo Quirinale : 
adulazione ci vuole , e oro in gran copia , point 
£argent 7 point de Suijfes. 
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fottile , più opportuna al fuo fcopo , è 
quella che prende a preftitto da’ Teologi , 
co’ quali diftingue due forte di amori , cioè 
l’ amor affettivo , e l’ amor effettivo , o 1 ’ 
amor di affetto, e V amore di effecuzione. 
ma con ciò egli porge una indegniffima 
■ impoftura , come farò qui vedere con tutta 
chiarezza. 

Bisogna primamente avvertire , che 
quantunque una tal diftinzione non Ira 
affato ■ nuova , come diili , ella è tuttavia 
affatto propria del P. Sirmondo , che la pro- 
duce in un fenfo noviffimo, e totalmen- 
te oppofto all’ idea , che ce ne danno gli 
altri Teologi. Perchè tutti intendono 
• per amore affettivo quello che relfa nella 
volontà, enei cuore, fenza produrli co- 
gli atti efferni , e per amor effettivo in- 
tendono il medefìmo amor affettivo inter- 
no , in quanto gli atti efferni produce. 
Quindi ben diffe S. Francefco di Salcs. 
„ Che P amor di Dio ha due atti , ufeiti 
„ propriamente , e cavati da lui medefìmo; 
„ P uno è P amor effettivo , che qual 
3, altro Giufeppe prevalendoli della pienez- 
3, za dell’ autorità Reale, fottomente , e 
« regge tutto il popolo delle noftre facol- 
,3 tà , potenze , paliioni , ed affetti alla 
volontà di Dio , acciocché fia amato , 
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ubbidito, e fervito fovra tutte le cofe» 

„ rendendo con tal mezzo efleguito , il gran 
„ precetto celefte. Tu amarai il Signor tuo 
„ Iddio con tutto il tuo cuore , con tutta la 
„ tua anima , con tutto il tuo fpirito , con 
a, tutte le tue forze. L’altro è 1’ amore af- ' 

„ fettivo , o affettuolo , che qual piccolo 
„ Beniamino è molto delicato , tenero , pia- 
„ cevole , amabile , ma più felice di Be- 
„ marnino , perchè le carità fua madre 
„ non muore nel partorirlo, anzi pare, , 
„ che prenda una nuova vita dalla foavità 
„ che ne fperimenta „ Così parla quefto 
gran Santo nel libro! undecimo del fuo ec- 
cellente Trattato dell’ Amor di Dio, al ca- 
po quarto. 

l , 

Egli è dunque certo , che quelli due 

amori contengono egualmente un . atto . in- 

© © 

terno d’ amore , benché non navi che 1* 
amore affettivo a cui fi dia il nome d’a- 
more interno ; ficcome - non vi fono , che 
la grazie ricevute da Dio per 1’ altrui fan- 
tificazione , che fi chiamino gratuite , co- 
mecché fi poffano chiamar gratuite anche 
quelle che riceviamo per noilra propria fan- " 
tificazione. In quello fenfo i Teologi anno 
Tempre adoperato quelli termini d’ amore 
affettivo, ed effettivo. Ma il P. Sirmondo, 
che li prefe folo per abbagliare i Tuoi Let- 

FJ 
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torli tolfe loro codefto fenfo naturale, d 
lie foftituì un altro a capriccio, affatto dif- 
ferente dal legittimo : così die’ egli nel fuo 
libro della difefa della virtù ( trat. 2 . fez. 
I. c. 4 « ) Chi fa del bene ad un altro, 
5, fenz’ aver per lui , nè intenzione , nè 
affetto , non lo ama coll’ affetto , ma fol 
coll’ effetto ; e chi con intenzione fa del 
5, bene ad un altro , ha dell’ amore per 
5, lui , ed effettivo , ed affettivo. In co- 
tal guifa mentre il P. Sirmondo parla co- 
me gli altri Teologi , penfa in un’ altra ma- 
niera, ed infegna una dottrina affatto op- 
poftaw Imperciocché per amor effettivo in- 
tendono i Teologi un amor interno, che 
fi fpande in tutti gli atti efterni, ed il 
P. Sirmondo intende per queft’ amore un 
amor puramente effcerno , fenz’ alcuna in- 
tenzione , ed affetto interno * ciocche nef- 
funo prima di lui si pensò di chiamar a- 
more. Quando dunque dopo aver dato una 
tale fpiegazione aggiugne )5 che il precetto 
,3 di amar Dio non è un precetto di rigore 
,3 riguardo all’ amor affettivo „ pretende 
che non ci venga comandato d’ amar Dio 
con un amor interno , e che fi foddisfac- 
cia al rigore di quefto gran precetto , pur- 
ché fi oifervino gli altri fenz’ amore , fenza 
intenzione , e fenza affetto , il che viene ad 
effere un puro nraterialifmo. 
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Non.To fe liavi mai fiato alcuno, che 
con audacia maggiore il iìa beffato della 
Parola di Dio. È che v’ ha in fatti che fia 
efpreffo più chiaramente, e con termini 
più lignificativi , di quefto precetto , cfr è 
il più grande , e ’l primo di tutti : Afcolta 
ljraello : non avrai che un folo Dio , ed a~ 
tnerai il Signor tuo Dio ? Or che > altro è 
amare , fe non fe avere una inclinazione , 
ed un affetto interno per V oggetto che fi 
ama ? L’ amore e V affetto eflendo dunque 
una fteffa cofa , 1! amore fenz’ affetto , qual 
è quello del P. Sirmondo , non è un amo- 
te, ma una fàntafima , ed una pura illu- 
fione. Che però chiunque foftituifce, co- 
me fa quefto buon Padre, l’amore effet- 
tivo , e fenz’ affetto , in vece del vero a- 
more, diftrugge in fatti l’amore, lardan- 
dogliene folo l’apparenza, o, dirò me- 
glio , il nome, ma un nome, che non li- 
gnifica più niente. 

Ben s’ avvide il P. Sirmondo d’ un ta- 
le inconveniente, e per cuoprire un poco 
la ftoltezza , e 1’ empietà di cotal fua opi- 
nione , ebbe ricorfo ad una diftinzione co- 
muniffima agli Eretici. „ Gli effetti ( dice 
5 , nella fua rifpofta p. 17 ) prendono fo- 
vente il nome dalla lor caufa ordina- 
ria, come i fegni dalle cofe lignificate $ 

F 4 
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5) e quindi avviene , che fi può dar il no- 
55 me di amore agli effetti efterni , fenza 
55 badar fe P amore fiavi nell’ interno. „ 
Ma quefta diftinzione in vece di giullifi- 
cario ,' maggiormente lo condanna. Imper- 
ciocché dii avea mai detto , prima del P. 
Sirmondo , chi avea mai penfato , dii a- 
vea mai intefo a dire 5 e chi non freme 
leggendolo ne* libri di quefto Padre , pen- 
fando eh’ abbia potuto venir iti mente d’ 
un Criftiano , che il primo precetto fia un 
precetto figurato, e che Dio comandando- 
ci di amarlo, non richiegga in rigore al- 
tro da noi, che il Pegno, e la figura delP 
amore ? E come non arroflifeono i Gefuiti 
d’ imitar in quefto punto gli artifizj , la, 
temerità , e P impollina degli Eretici,? Co- 
me non fi vergognano di corrompere il, 
fenfo di un precetto sì chiaro , e sì pred- 
io , riducendolo ad un amore figurato , co- , 
me appunto gli Eretici corrompono il fen-, 
fo delle più chiare parole di Gefucrifto fo- 
pra P Eucariftia , tirandole a metafore, ed 
a figure? Come non fi cuoprono di confu- 
fione nel cercar delle figure in una Leg- 
ge , che debb 5 effere conceputa in termini 
femplici, ficcome gli Eretici cercano delle 
metafore nelle parole femplici d’ un Tefta- 
mento ? Quella pretenfione certamente è 
tanto più inetta , e deteflabile , quanto che 
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non v’ è alcun palio della S. Scrittura , a 
cui fi pollano applicar le figure', meno che 
al precetto della carità. Quindi S. Ago (ti- 
no volendo darci delle regole giufte , per 
difcernere nella S. Scrittura ciò che fi dee- 
prendere in fenfo propio , e naturale , da, 
ciò che fi dee fpiegar in un fenfo figura- 
to , ftabilifce fubito come un principio in-, 
fallibile da feguirfi in tal materia ; che tut- 
to ciò che tende a llabilire la Carità , non. 
può elfere intefo in un fenfo figurato. „ Si. 
„ olferverà ( dice nel fuo libro de DoBr . 
33 Chrijl. lib. 3. c. 9. ) quella regola nell’ 
efpreifioni figurate. Si elfamineranno con, 
attenzione i differenti fenfi , che può ave- 
„ re il palfo in cui- fi trovano, finché fe 
3, n’ abbia trovato uno che appartenga. al : 
3, regno della Carità. Ma fe il palfo che fi; 
3, efamina ha naturalmente quello fenfo 
„ non fi dee credere eh’ abbia alcuna et 
33 prelfione figurata. „ Ciò fuppollo egli. 
è,un voler accecarli da per felleflo, col) 
cercar delle metafore, e delle figure in un 
precetto, che, fecondo S. Agoftino , è tal-, 
mente lontano della metafora, che fi è ob- 
bligato a credere , che .non ve ne fia, dac- 1 
che {landò alla lettera egli s’intende della 
carità. 
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Il folo termine dunque , di amar» 
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bada per confutare il P. Sirmondo ; e v’è 
tanta empietà nel torcerlo dalla fua natu- 
rale lignificazione per tarlo lignificare un 
amor metaforico , e figurato , quanta ven’ 
è nell’ interpretare quelle parole : quejlo è 
il mio corpo , della figura del corpo di Ge- 
fucrillo. ‘ Ma Dio non avendo voluto lan- 
ciar la minima ombra di difficoltà in una 
cofa sì importante , non li è contentato di 
dire Polo : Amerete il Signor vojiro Dio , 
ma di più aggiunfe , lo amerete con tutto 
il vojiro cuore , cioè non gli prederete Pol- 
tanto un culto Giudaico , non 1’ onorerete 
Polo con atti, e cirimonie puramente efter- 
ne ; ma gli renderete un culto veramente 
Evangelico , lo adorerete in iPpirito , e ve- 
rità; gli moftrerete il vollro* amore non 
Polo coll’ umile politura del voftro corpo , 
ma anche co’ teneri movimenti del voftro 
cuore ; lo amerete , dilli , non con un cuo- 
re diviPò da differenti affetti, ma con tut- 
to il voftro cuore : perchè Dio vuole tal- 
mente polleder tutto il cuore dell' uomo , 
che non vi può tollerare la minima divi- 
lione. Nè qui Ila il tutto. Non Polamen- 
te Dio ci comanda di amarlo con tutto il 
noftro cuore, ma vuol di piu, che lo amia- 
mo con tutta la noftr’ anima , con tutte le 
noftre forze ; il che è fpiegato da S. Ago- 
ftino ( ibidem 1, 1 . c. %% ) in una ma- 
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niera, che diftrugge totalmente la dottri- 
na Ereticale del P. Sirmondo. „ Ecco dice 
„ qual è la regola dell’ amore da Dio me- 
„ defimo (labilità. Amerete il voftro prollì- 
„ rao come voi fteflo ; ma amerete Dio con 
,, tutto il voftro cuore , con tutta la voftra 
„ anima , e con tutto il voftro Ipirito ; co- 
3 , sicché tutt’ i voftri penfieri , tutte le a- 
33 zioni della voftra vita , e tutta la voftra 
,3 intelligenza fi riferifcano -a colui, da cui 
„ avete tutte quefte cofe. Or quando Dio 
3, ci - comanda di amarlo con tutto il cuo- 
„ re , con tutta 1 ’ anima , con tutto lo fpi- 
,3 rito , non ci lafcia alcun momento nella 
33 noftra vita, in cui polliamo non amar- 
« lo , ed in cui ci fia permeilo di voler 
,, goder qualche altra colà che lui : ma vuo- 
,3 le che fe la noftra anima prova dell’ a- 
33 more per qualch’ altro oggetto , quello 
,, fteflo amore fi tralporti verfo Dio da 
„ quel torrente impetuofo d’ amore, eh’ 
,3 aver dobbiamo per lui. Quegli dunque 
,3 che fi ama , come dee , e che ama il fuo 
,3 proflìmo come fe fteflo, riferifee quell’ 
,3 amore , che ha per fe , e pel fuo prof. 
„ fimo all’ amore di Dio , che non può 
3, foifrire che fe ne diftragga verfo la crea- 
33 tura un piccoliflìmo rigagnolo , che polla 
„ allentar il corfo di quel deliziofo tor- 
,3 reme. ' ^ 
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Ecco in qual guifa parla S. AgoftU 
no : Ma il P. Sirmondo che infegna ? In- 
legna tutto il rovefcio ; cioè che non da- 
ino obbligati a diminuire , col minimo af- 
fetto verfo Dio , quel torrente di amore 
che ci ftrafcina verfo le creature ; e ci per- 
mette di amar il mondo con tutto il no- 
ftro cuore , con tutta la noftr’ anima , con 
tutte le noffcre forze ; e fi contenta che ub- 
bidiamo freddamente a 5 comandamenti di 

Dio , fenza intenzione , e fenz’ aifetto. 

\ 

§. IL 

Confutazione della feconda Dijlinzione , che 
dijìingue due Precetti , uno di rigore , e 
un altro di configlio . Che in tutto rigore 
fi è obbligato ad amar Dio con un affetto 
interno , e vero : e che il negar queffa 
verità è ricufar di riconofcere Gefucrijìo 
qual Maejlro e modello della vita Crijlia- 
na , rimnziar al Dattefimo , e dijlruggere 

tutta la Religion Crijliana. 

<■ 

", Conciossiacche’ tcmeflè il P. Sir- 
mondo d’ eccitare troppo fcandalo,' ebbe 
cura di ritener il termine di Precetto , co- 
me vedemmo che procurò di retener quello 
di amore; ma ben. tolto diftrugge la cola 
da codetta parola lignificata , colla dittin- 
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fcione che fa di due precetti , Y uno di ri- 
gore , e T altro di dolcezza. Egli confefla 
che il precetto condite nell’ amore effetti- 
vo , e così ritiene il termine di precetto ; 
ma nega; che quello da un precetto di 
rigore, per sì fatta guifa, che meriti la 
dannazione chi in tutta la fua vita non a- 
vede mai fatto un atto d’ amor di Dio , e 
con ciò diftrugge la cofa dgnificata dal ter- 
mine di precetto : tuttavia non è Tempre 
così attento , che qualche volta non cada 
nel mettere il precetto d’ amar Dio con un 
amor interno nel numero de’ condgìi , co- 
me quando dice nella fua Rifpofta p. 21. 
„ che amar Dio attualmente, e non con- 
35 tinuamente , è propio de’ perfetti , che 
33 cercano fecondo il configlio loro dato di 
33 attuard piucchè poffono nel finto amore, 
33 e non potendo farlo inceffantemente , è 
33 molto che lo faciali di quando in quando , 
,5 e non farebbe poco fe non ne veniffero 
,3 a capo che una volta in vita , il che fa- 
3 3 rebbe ancora al di / opra del Precetto in 
53 rigore . „ E poco dopo foggiugne. , 5 Que- 
33 fto gran precetto ci orcjina di confervar 
33 1 ’ abito dell’ amore coll’ offervanza del De- 
33 calogo , e ci avvifa per modo di confi - 
33 gito , di produrre degli atti d’ amor di 
» Dio più frequentemente che polliamo. 


91 


94 Annotazioni 

Io mi recherei a vergogna di perdere 
il tempo nel confutar una sì fatta chime- 
ra, fe non fapelli che fiamo in un fecolo, 
in cui ogni opinione , per quanto ridicola , 
trova i fuoi defenfori , e che oltracciò i 
Gefuiti anno la maffima di far paffar co- 
me opinione probabile tutti quegli errori, 
che qualcheduno della loro Compagnia fo- 
ftiene , almeno quando non flavi chi fl do- 
ni V impaccio di difcuoprirli. , ‘ 

N o N è dunque una ftrana temerità il 
pretendere, che il maggior di tutt 5 i co- 
mandamenti , ed in cui , fecondo Gefu- 
crifto, fi contengono la Legge ed i Pro- 
feti , non obblighi flotto pena di dannazio- 
ne 5 quando fi è coftretto a confelflare , che 
gii altri precetti , che fono molto meno im- 
portanti , obbligano flotto tal pena ? Come 
fe vi fofle nel mondo qualche obbligazio- 
ne più {fretta , piu giufla , e più indifpen- 
fabile di quella d’ amar Dio, eh 7 è folo il 
fine , la giuftizia , la perfezione , e la feli- 
cità della creatura ragionevole. Ma le mi- 
gliori ragioni giovar non poflòno col P. Sir- 
mondo , che ficcome apparifee , non feppe 
far grand 5 ufo della ragione , quando fcriffle. 

i 

Bisogna dunque ftrignerlo coll’ au- 
torità. Porga egli dunque orecchio all’ Ap- 
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poftolo, che ( Cor. 16 22. ) pronunzia- 
mi anatema contro colui , che non ama il Si* 
gnor e Gesù. Afcoltile terribili minacce* che 
il difcepolo deli’ amore fa a coloro che non * 
amano: Chi non ama ( die’ egli Ep. 1. 3. 

) è in ijlato di morte. Or a qual parte 
rivolgerai!! ? Domanderà forfè una condan- 
na del fuo errore ancor più chiara ? Or 
bene, poiché così vuole, bifogna finir di 
confonderlo , e fargli vedere , che la qui- 
ftione, eh’ elfaminiarno qui, fu propofta in 
termini formali a Gefucrifto contro lui de- 
cifa. Un Dottore della Legge , dice S. Lu- 
ca io : 2 1 ) , fi levò , e dijfegli per tentarlo'. 
Maejìro che bifogna fare per pojfeder la vita 
eterna ? Non per edere perfetto , ma per 
pofleder la vita eterna: qid dunque non v’ 
entra la diftinzionedi precetti di dolcezza, 
e di rigore ; e quello Dottore non doman- 
da ciò eh’ è utile , ma ciò eh’ è necelfa- 
rio. Che dunque rifponde Gefucrifto? Co- 
me parla , dille , la Legge che leggete ? Il , 
Dottore rifpofe : Amerete il Signor vojlro 
Dio con tutto il vojlro cuore , con tutta la 
vojlra anima , con tutte le voflre forze , e 
con tutto il vojlro Jpirito ; ed il vojlro prof 
fimo come voi fiejjì. Impari qui il P. Sirmon- 
do da un Dottor della Legge Molaica , a 
conofcer meglio ciocché comanda la Legge 
Vangelica : impari che non fi può polfeder 
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•la vita eterna, fe non lì ama Dio con tut- 
to il cuore , ciocché abbiamo moftrato non 
poterli ’ntendere che dell’ amor interno. Ma 
forfè che dirà il P. Sirmondo , che il Dot- 
tore rifpofe male alla domanda. Gracchi 
però quanto vuole , che Gefucrillo parla il 
contrario ; e rivoltoli al Dottore , dilfegli 
avete rifpojlo ajjai bene , fate quejìo , e vi- 
vrete. Ella è dunque un empietà enorme 
del P. Sirmondo il promettere la vita eter- 
na a coloro , che non mai fecero ciocché 
Gefucrillo dille che bifogna fare ; ed è li- 
no fmentire Gefurcifto medelimo, e un ri- 
cufar di conofcerlo per Macino della vita 
Criftiana. Oltracciò., l' infegnar una tal dot- 
' trina , egli è un rinunciar per quanto è da 
fe al Battelimo, non potendoli infognarla, 
ed elfeguirla, fenza rinunziar a quelle con- 
dizioni in vigor di cui il Battelimo fu ri- 
cevuto. Si rifovvenga egli di tutte quello 
fagre cirimonie con cui li amminiftra que- 
llo Sagramento. Il Sacerdote a nome di 
tutta la Chiefa domanda al Catecumeno 
colà voglia,, ed il Catecumeno rifponde , 
che dotnand? la Fede fenza cui è imponi- 
bile falvarli. Allora il Sacerdote gli dice: 
Se volete aver la vita ojfervate i comanda- 
menti. Or quali fono ? Amerete , foggiug- 
ne il Sacerdote , il Signor vojlro Dio con 
tatto il vojlro cuore , con tutta la vojh-a 

anima , 
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anima , con tutto il vofiro fpirito } ed il prof, 
fimo come voi Jìejfo : ecco quanto è neceflà- 
rio per ottener la vita eterna : ecco le con- 
dizioni con cui fummo ricevuti nella fa- 
miglia di Gefucrifto : dunque chi viola 
quella condizione diftrugge , quanto è da 
fe 1 , l’ alleanza che contrade con Dio nel 
Battesimo. , 

« 

*«* •* * 

Finalmente li può con tutta fa- 
cilità provare , che il negar che li Criftia- 
ni abbiano un precetto indifpenfabile di 
amar Dio , con un amor vero , > ed inter- 
no , egli è un diftruggere tutta la Reli- 
gion Criftiana. Si diftrugge in fatti una 
Religione, quando li nega che quel culto 
in cui confitte fia necelfario per falvarfi , 
e fi promette la eterna falute a coloro , 
che non mai efleguirono uno de’ più efi- - 
fenziali doveri di codetta Religione. Or 
quelli, che non amano Dio, mancano in 
un dovere eflenzialiflimo , o piuttofto man- 
cano in tutt’ i doveri della Religion Crif- 
tiana , fendocchè nell’ amore contienfi quell’ 
adorazione, e quel vero culto fpirituale, 
di cui Gefucrifto dille , fpiegando alla Sa- 
maritana ( Joan. 4. 23 ) e con elfo lei 
a tutta la Chiefa, la differenza che palla 
fra la Legge Giudaica , e l’ Evangelica. 
Viene quell' ora , ed è età venuta , che li veri 
' Tom. IV. G 
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adoratori adoreranno il Padre in ifpirito , e 
in verità Si adora Dio in ifpirito, quan- 
do fi ama , e fe gli offre il cuore co’ Tuoi 
' affetti , % come un’ oftia vivente , Tanta , e 
grata agli occhi Tuoi. „ Ecco in che con- 
3, fifta , dice S. Agoftino ( l. 20 de Civit . 
33 Dei , c. 4 ) quel culto che dobbiamo pre- 
33 ttar a Dio; ecco , la vera Religione, la 
,3 pietà ben regolata , e P adorazione a Dio 
33 folo dovuta. „ E nella Piftola 120 , di- 
' ce „ la pietà confitte nel tendere a Dio 
' „ quel culto che gli dobbiamo ; nè gli pof. 

' 33 liamo rendere quefto culto , che aman- 
33 dolo. 33 Parimenti nella fua efpofizione 
del Salmo 77 dice : „ Si adora fol ciò che 
33 fi ama : quindi non effendovi cofa mi- 
33 gliore , nè più grande di Dio, volendo 
,3 adorarlo , bifogna amarlo fopra tutte le 
cofe. „ Da quefto culto , die’ egli , da 
quefto amore la Religion tragge il fuo no- 
me , e la fua origine. „ Dio folo , dice , 

3, è la fonte della noftra beatitudine , ed il 
• „ fine di tutte le noftre brame. Andiamo 
3, a lui , o piuttofto ritorniamo a lui , poi- 
-, chè V avevamo perduto a cagione del pec- 
„ cato; e ritorniamo , dilli , a lui col ri- 
„ conofcerlo nuovamente per noftro vero 
3, bene : e pare appunto , che da quefta 
„ feelta la Religione abbia prefo il fuo no- 
„ ine> poiché religere , da cui viene la parola 
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m Religione, lignifica fare una nuova f celta!, 
„Dopo averlo così lcelto- per noftro lò- 
„ vrano bene , tendiamo a lui coll’ amore , 
„ per ripofarci un giorno pofledendolo : 
„ poiché il poflederlo ci dee render felici , 
„ perchè faremo perfetti, quando godre- 
„ mo di quello fine „ così parla il Santo 
nel fuo lib. io de Civit. Dei, c 4. 

) ' ì 

M a forfè che quell’ amore non ci è 
alfolutamente comandato : vediamo dun- 
que ciò che S. Agoftino aggiugne.' ,, Cì 
,, vien comandato d’ amar quello fovrano 
„ bene con tutto il noftro cuore , con 
,, tutta la noftra anima , con tutte le noftre 
„ forze j a quello bene debbono condurci 
,, quelli che ci amano , e noi dobbiam con- 
„ durre quelli che amiamo. Così lì efleguifcò- 
„ no quelli due precetti in cui contieni! la 
,, Legge , ed i Profeti. Amerete il Signor 
„ vojlro Dio &c. Li fatti acciocché P uomo 
3» fapellè in qual maniera egli doveva a- 
3, mari! , Dio gli alfegnò un fine cui do- 
,, velie tendere con tutte le fue azioni , 
,, onde divenir felice. ,, v* . 

• V * « 

• , 

Finalmente per far meglio conof- 
cere , che tutto il culto della Religion Cri- 
fliana confifte nella carità , e nell’ amor di 

G a 
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Dio , quello S. Dottore non riconofce al- 
cun fagrifizio degno di Dio , fe non quello 
eh’ è confummato dal fuoco della carità ; 
ciocché fi verifica non folo di tutte le buo- 
ne opere , eh’ egli chiama veri Jfagrificj , 
perchè fono a Dio gratiffimé, ma anche 
del fagrificio dell* Altare. Quindi dopo aver 
parlato delle buone opere , dice, „ che tut- 
„ te le azioni che fi fanno col fine di u- 
„ nirfi a Dio , fono un vero fagrificio , pur- 
„ che abbia per fine il fupremo bene , che 
„ folo può renderci veramente felici 5 e per- 
„ ciò anche un atto di carità verfo il Profi. 
„ fimo non è un fagrificio , fe non fi fa 
„ riguardo a Dio. ( cap. 4. ) Che il no- 
,, itrO cuore divien P altare di Dio , quan- 
„ do è a lui diretto, e quando alla .fua 
„ prefenza avvampiamo d’ un pio ardore, 
„ e d’ un fanto amore per lui , gli offeria- 
„ mo col fupremo Pontefice Gefucriflo fuo 
„ unico Figliuolo , un fagrificio di efpia- 
„ zione , ed un incelilo odorofilfimo , e 
„ gl’ immoliamo full 1 altare del noftro cuo- 
,, re un’ oftia d’ umiltà , e di laude col fuo- 
co d’ un’ ardente carità. „ E nel cap. 6. 
applica il fin qui detto al fagrificio dell’ 
Altare. ,, Poiché dunque , dice , le opere di 
„ mifericordia riferite a Dio , e praticate , 
„ o inver noi itelfi , o verfo il proflìmo , 
4 fono veri fagrificj , e facendo quelle opere 
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„ non abbiamo altro fine che liberarci dal- 
„ le noftre niiferie , e divenir felici , nè 
„ polliamo divenir tali , fe non fe polfoden- 
„ do quel bene, di cui è fcritto: il mio 
„ bene è P aderire a Dio , ne fiegue neceffa- 
„ riamente , che tutta quella Città racqui- 
„ Hata dal Sangue di Gefucrillo , cioè la 
,, Società de’ Santi è un fagrificio univer- 
„ fiale, offerto a Dio dal Sommo Sacerdo- 
,, te , che li offerì egli medefimo per noi 
,, fulla Croce , acchiocchè fòliimo membra 
„ di quello capo fecondo la forma di fervo 
„ che ha prefa. „ E un poco più abbaia- 
lo, dopo avere -{piegato colle parole, dell’ 
Appoftolo quella fanta unione , che il vin- 
colo della carità forma tra le membra del- 
la Chielà foggiugne. „ Quello è il fagri- 
,, ficio de’ Crilliani : , fiamo tutti un fol 
,, corpo in Gefucrillo : e quello è ciò che 
„ la Chiefa rapprefenta tanto fpeffo nel Sa- 
,, gramento dell’ altare , eh’ è conofciuto da’ 
„ Fedeli , in cui c’ infogna , che offre fe- 
^ , lleffa nell oblazione che fa a Dio • 5> 

t 

Qu E s T E fublimi e mifteriofe parole 
c’ infegnano a formar del fagrificio dell’ Al- 
tare un’ idea molto più perfetta di quella , 
che ne ha la maggior parte de’ Criftiani. 
Non dobbiamo confiderarvi foltanto quella 
oblazione miftica , che vi fi fa del corpo * 

G 3 
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e del Sangue di Gefucrifto ; ma dobbia- 
mo altresì riflettere , che quello fiigrificio 
è il più .nobile , il più divino di tutt’ i fa- 
grificj della Legge , in cui Gefucrifto im- 
mola al divin Padre fefteflo , e tutta la 
Chiefa con lui per via di un ardentiflima 
carità. Siccome in fatti nell’ Eucariftia vi 
fono due cofe , cioè il fegno , e la verità 
lignificata ; nel fegno è limile a’ Sagramen- 
ti della Legge vecchia , ma nella verità che 
lignifica , li forpaflà di gran lunga tutti , 
poiché contiene realmente il corpo di Ge- 
fucrifto. Similmente li può conliderare fiot- 
to doppio afpetto il Sagrificio dell’Altare. 
Riguardo all’ oblazione d’ un uomo immo- 
lato ha qualche fomiglianza , o relazione 
co’ fagrificj della Legge vecchia -, ma ciò 
che ne coftituifce 1’ eccellenza , e eh’ è af- 
fatto propio della Legge Vangelica , egli è , 
che Gefucrifto s’ immola in elfo , e li offre 
al fuo Padre, e con elfo lui tutt’ i Fede- 
li, come un olocaufto d’ amore. 

* 

, O R per riftrignere in poco il fin qui 
detto , e moftrar che in fatti la dottrina 
del P. S imi ondo diftrugge realmente la Re- 
ligion Criftiana } egli è certo , che fe il 
culto , l’ adorazione , ed il fagrificio della 
Religion Criftiana non polfono fuflìftere 
fenz’ amore j il negar che 1’ amore di Dio 
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fia neceflfario per falvarfi , egli è un dire , _ 
che il culto della Religion Criftiana non 
è neceflario per falvarfi , e quindi viene a 
diftruggerfi , e rovefciarfi tutta la- Religio- 
1 ne, che confifte principalmente in quel 
1 culto che prefcrive. Tanto fa per 1’ appun- 
to il P. Sirmondo , e tanto fanno tutti co- 
loro , che lo foftengono. Or da ciò quali 
confeguenze non fi potrebbono ricavare? 
Ma lafcio a’ Gefuiti il cavarle da per loro 
fteilì ; e che dopo d’ eflere Rati convinti 
di errori sì intollerabili , imparino alme- 
no ad eflere un pocolino più rifervati , e 
non difenderli con tanta oftinazione. 

I 

\ 

SEZIONE III. 

« 

Difefa degli Autori di cui fi abufa il P. 
Sirmondo per comprovare il fuo errore. 

f : ' §. 1. • ■' 

i ; 

* 

• Spiegazione di un puffo di $. Bernardo. 

* * • » 

D o p o di aver confutato P opinione 
‘del P. Sirmondo in feftefla , bifogna ora 
levargli alcuni palli di S. Bernardo 3 di Cel- 
ione , e di S. Tommafo di cui fa uri pef- 
fimo abufo ? dando loro un fenfo lonta- 
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niflìmo da quello degli Autori , per dimi- 
nuire colla venerazione , che fi ha alla lo- 
ro autorità, quell’orrore che la fua dot- 
trina naturalmente avrebbe ifpirato a tutto 
il mondo. Ma la femplice fpofizione di 
quefti palli giuftificherà codefti Grandi Uo- 
mini,. e fcuoprirà Tempre più 1’ empietà 

del P. Sirmondo. 

\ 

Cominciamo da un parto di S. Ber- 
nardo cavato dal Sermone cinquantefimo 
fovra la Cantica, che il P. Sirmondo, il P. 
Cauliino , ed il nuovo Apologifta citano 
in loro favore , ma vergognofamente cor- 
rompendolo. ,, V’ è , dice S. Bernardo , 

„ una carità d’ azione , ed un carità d’ af- 
„ fetto. Or io credo che la Legge che fu 
„ data agli uomini, e che il precetto lor 
, „ fatto di amar Dio , riguardi foltanto que- 
„ Ila carità d’ azione ; poiché quanto alla 
,, carità di affetto , chi è colui che P abbia 
• „ a quel grado a cui ci è comandata? Co- . 

,, sì quella di azione ci è comandata , ed 
' „ ella è della che fa il noftro merito , e 
„ quella di affetto ci vien donata come 
„ noftra mercede. 

0 

O R fu quefte parole V Apologifta fa un 
nabiflare grandiilìmo , ne può quafi conte- 
nerli nel cuoio. Se bifogna condannar la 
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„ diftinzione apponata da S. Bernardo , 

« perché poi , grida, il Gianfenifta non la 
„ condanna nella fua fonte ? ( Nota la pie- 
„ tà , e manfuetudine Gefuitica. ) Perchè 
„ non fe la piglia contro S. Bernardo , che . 

« diftingue codette due forte d’ amori , 1’ 

„ uno effettivo , 1’ altro affettivo , ed affi- - 
M cura che il primo è comandato e non il 
„ fecondo ? E fe fi può dar un buon fenfo 
„ a quefte parole , perchè faranno Sante in 
„ S. Bernardo , ed empie nel P. Sirmon- 
m do ? « 

L A rifpofta farà corta e precifo. Le ac- 
cennate parole anno un buon fenfo in S. 
Bernardo , fecondo P interpretazione che 
loro dà egli tteflo > e fono empie nel P. 
Sirmondo, conforme l’ interpretazione che 
vi appicca j perchè v’ è tanta differenza tra 
il fentimento di S. Bernardo, e quello del 
P. Sirmondo , quanta ve n’ ha tra il cielo , 
e la terra. E che intende in fotti il P. 
Sirmondo per amor effettivo ? Un amore 
con cui fi benefica un altro fenza intenzio- 
ne t o affetto per lui', e che intende per 
amor affettivo ? Codefla intenzione , e co- 
defio affetto medefimo , o quell’ atto interno 
della volontà , che ci porta verfo l’ ogget- 
to amato , o che produca , o no qualch’ 
effetto etterno. Così quando dice che il 
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foto amor effettivo è di precetto , preterì 
de , che non ci da comandato di amar Dio 
j;on un amor interno , nè d’ indirizzar in- 
teriormente a lui * le noftre azioni. Or 
non v’ è feiltimento più lontano dalla dot- 
trina di S. Bernardo , quanto quello ; per- . 
chè S. Bernardo intende per amor effetti- 
vo , o di azione , un atto vero , e inter- 
no di carità , che va unito alle opere dal- 
la carità comandate; e per amore affetti- 
vo, o di affetto , intende quell’ amor arden- 
te tenero , e pieno di dolcezza , di cui 
Dio inebbria i Santi nel Cielo , e di cui 
lafcia qualche volta colare qualche picciola 
ftilla fuile anime pie per confolarle nel lo- 
ro edlio. Dunque S. Bernardo non efclu- 
de dall’ amore , che chiama effettivo , nè 
1 ’ affetto (incero per Dio , nè 1 ’ intenzione 
che fa che riferiamo a lui tutte le noftre 
azioni. Egli n’ efclude foltanto quel Penti- 
mento d’ amore più tenero , più dolce , e 

più abbondante , che chiama amor effettivo. 

) 

i _ i 

* 

Ma niuno può meglio fpiegare il fuo 
j penderò quanto egli fteffo : afcoltiamolo 
dunque. „ Io non pretendo già ( dice un 

1 ,3 poco dopo ) che damo fenz’ affetto, e 
3, che operiamo fol colle mani ( ecco F, 
33 amor effettivo del P. Sirmondo rigetta- 
33 to ) perchè vedo , che S. Paolo nume- 
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„ ra fra i difletti degli uomini, quello Ai 
„.ej]ere fi inz ’ affetto. Ma v’ è un affetto , che 
,, provien dalla carne , ve n’ è uno , eh’ è 
„ regolato dalla ragione , e ve n’ è uno , 

„ che nafee da quel gullo, che la fapien- 
„ 2 a eterna ci dà per fefteffa. Or S. Paolo - 
„ dice , che il primo non é né può elfere 
,, fottommeflo alla Legge di Dio ; che il 
,, fecondo è fottommeifo ad ella Legge , 

„ perchè quella Legge é buona ; ma il ter- 
„ 20, eh’ è al di fopra degli altri, fa fentir, 

„ e guftare all’ anima quanto lìa foave il 
„ Signore : egli fcaccia l’ amor carnale , e' . 
„ ricompenfa il ragionevole : il primo riet . 

,, ce di piacere , ma è peccaminofo ed ob- 
,, brobriofo ; il fecondo è forte ma Pecco ; 

„ P ultimo è dolce , abbondante , e pieno • 

„ di fovità. Egli è il fecondo che ci fa far 
,, le buone opere j an2Ì è la carità mede- 
,, finta , ma non già quella carità tenera ed 
„ affettuofa , eh’ è prodotta da un vivo fen- . 
,, timento del fale , . e dell’ unione ineffa- 
„ bile della Divina Sapien 2 a, e che riem- 
,, pie P anima della moltitudine delle dol- 
„ ce22e del fuo Dio : ma ella è piuttollo 
„ una carità operatrice , che non ancora 
„ faziando P anima della dolcez2a , e della . 
„ foavità celelle del divino amore , nondi- 
„ meno accende in lei la brama di acqui- • 

„ ftarlo. „ Ecco qual è P amore da S. Ber- 
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nardo chiamato effettivo : non è egli un 
amor fenz’ affetto , ma un amor fottom- 
meflò alla Legge di Dio perch’ è buona i~ 
un amore in fomma, che non è altra co- 
fa , fuorché quell’ amor della giuftizia , quell’ 
amor della Legge eterna , quell’ amor della 
verità , in cui , al dir di S. Agoftino , con- 
fitte la vera carità : come quando dice ,( lib. 
de fpir. £3* lift. c. ) „ Che fe fi eflè- 
„ guitte un precetto per timor della pena , 
„ e non per amor della giufiizia t fi effe- 
3, guitte da fchiavo , e non da figliuolo li-, 
„ bero ; e che così non fi giugne ad effe- 
s , gufilo , perchè non vi fono altri buoni 
3, frutti , che quelli , che provengono dalla 
3, radice della carità. „ 

* ** 

Riguardo poi all’ amor effettivo del 
P. Sirmondo , eh’ è , come dice egli fletto , 
un amore fenz' affetto , e fenz' intenzione , S. 
Bernardo lo chiama un amor finto. , Non 
3, amiamo , foggiugne , nè colle paròle , nè 
„ colla lingua , ma colle opere , ed in ve- 
„ rità. Quefto è il comando , che ci fa il 
„ Diftepolo diletto , in cui dovete oflerva- 
,, re con qual precauzione egli fi tiene fra 
,, 1’ amor corrotto , e l’ amor affettivo , e 
„ come diftingue dall’ uno e dall’ altro la 
,, carità operatrice, che ci fa produrre del- 
„ le buone opere, Per aver quefta carità ei 
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non fi contenta delle menfognere efpref- 
„ fioni della lingua , ma nemmeno preten- 
„ de che fi debba fperimentar quel tenero 
„ affetto , che la fapienza eterna Ipande nel 
„ cuore di coloro a cui fi comunica iti 
„ un modo più particolare. E°li vuole che 
„ amiamo colle opere , e in 'verità , cioè 
„ che fiamo portati a far del bene piuttof- 
„ to per amore di quella verità che ci fi 
„ manifefta , che per trafporto di quella 
„ carità che rapifce 1’ anima colla fua foa- 
» vità. „ , 

Or quefto è ben uno Arano procede- 
re del P. Sirmondo , e de’ Puoi confratel- 
li, di cercar di difendere la loro dottrina 
con un palio , che ad altro non ferve che 
a condannarla. E che dice in fatti S. Ber- 
nardo in codefto palio ? Niente di più , o 
di meno , di quanto dicono tutti gli altri 
Autori , che trattarono della vita fpirituale , 
cioè che 1’ amor di Dio , fovrannaturale , 
interno , e naturale , è in qualche guifa di 
due forte, o che fi comunica agli uomini 
in due diverfe maniere ; che tal volta ra- 
pifce P anima con quel lume , e con quella 
foavità di cui la rempie , ed altre volte la 
lafcia nell’ avidità , nell’ ofcurità , e la porta 
ad olfervar li divini precetti fol col lume 
della Fede , e col confentimento che forma 
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nella firn volontà , fenza darle alcun gufto , 
alcuna unzione , ed alcun piacer fenfibi- 
le. E’ vero che d’ ordinario li trova quell’ 
ultimo amore ne’ Criltiani , che fono anco- 
ra carnali, benché però, fieno veramente 
attacati a Dio ; ma tuttavia egli è un a- 
mor vero , interno , fovranaturale , e non 
già . un amor finto , naturale , e puramen- 
te etierno ; nè contiene • foltanto un atto 
efterno , ma bensì 1’ affetto ed il movimen- 
to interno della volontà ; ed è ben diffe- 
rente dal falfo amore del P. Sirmondo , eh.’ 

t * 

è fenz’ affetto e fenza intenzione, quanto la 
Legge della grazia è differente dalla Legge 
delle opere , e quanta differenza v’ ha fra 
le virtù criftiane, e le Giudaiche. 

Per altro ò eh’ io non fo cofa fia Ere- 
fìa , o eh’ ella n’ è una , il prendere quell’ 
affetto, o quella carità di cui parla S. Ber- 
nardo per un amore naturale, come il P. 
Sirmondo vuole che fi prenda. Perchè S. 
Bernardo ftabilendo , che con codetta fola 
carità meritiamo , ne l’eguirebbe, fecondo 
il P. Sirmondo, che noi meritiamo la vi- 
ta eterna con una carità naturale j ciocch’ 
è efpreffamente condannato da tute’ i con- 
cili-, 
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§. IL 

► 

Impojlura ìnfigne del P. Sirmondo nel rife - 
' rire l' opinione del Signor dii Val. 

Unisco a S. Bernardo il Signor du 
Val., perchè il luogo di quello Dottore ci- 
tato dal P. Sirmondo , e da’ Tuoi Apologi- 
fti in ■ favore della loro opinione, ha mol- 
ta relazione col palio di S. Bernardo , che 
abbiamo citato. • v 

"v 

Or io non pollo mai baftantemente ftu- 
pire '' dell’ impudenza de’ Gefuiti , che ar- 
dirono produrre in loro favore quel palio 
medefimo , in cui P Autore confuta più 
chiaramente , e nominatamente la loro o- 
.pinionc, e la detefla com’empia, ed erro- 
nea. Eccone le precife parole nel Trattato 
della carità. „ Alcuni moderni, come ri- 
3 , ferifce il Lorca ( per quelli moderni in- 
5 , tendo Giovanni Sancio , le delizie de’ Ge- 
3, fuiti ) anno creduto , che non vi fia al- 
3, cun precetto fpeziale , e didimo , che ci 1 
„ comandi di amar Dio 5 coficchè per amar 
3, Dio fovra tutte le cofe badi , fecondo 
35 loro , efleguire tutt’ i fuoi comandamen- 
3, ti , quando fi prefenta 1’ occafione , e non 
35 fia neceffario di produrre un atto fpe-v 

#r 

i 
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„ ziale d’ amor di Dio fovra tutte le co- 
„ fe , diftinto dall’ effecuzione degli altri 
„ comandamenti. „ Ecco appuntino l’ opi- 
nione del P. Sirmondo , ed ecco che ne 
giudichi il Signor du Val. „ Quella opi- 
„ nione , dice , mi fembra non folamente 
„ erronea , ma ancora manifeftamente era. 
„ pia. „ Continua poi a confutarla con 
molte ragioni , che ommetterò , e riferirò 
foltanto 1’ ultima : ,, Ne feguirebbe , die’ 
„ egli , che l’ uomo non farebbe obbligato 
„ a ricordarli di Dio , in alcun momento 
„ della fua vita , nè rivolgerli mai verfo di 
„ lui con un atto interno d’ amore , nè di 
„ aver brama di piacerli , e di unirli a lui , 
„ come fuo unico fupremo bene. Niuno 
„ certamente oferebbe follener ciò , che 
3 , offende altamente le pie orecchia d’ og- 
„ ni Fedele. „ 

• t 

Finalmente dopo aver conlidera- 
to , che non v’ è alcuna opinione per quan- 
to infufliftente , ed empia effer poffa, che 
non lì poffa difendere con alcune ragioni, 
riferifee quella di Sancio , cioè di quel ca- 
lifta moderno di cui avea parlato, e fra 
gli altri il paffo di S. Bernardo, di cui li 
abufano i Gefuiti : e quantunque paja , che 
il fignor du Val non ne abbia incontrato 
appuntino il legittimo fenfo, pure lo ipiega 

m 
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in un modo , eh’ è bien lontano dall’ em- 
pietà del P. Sirmondo. Imperciocché pri- 
mieramente per amor effettivo egli non 
intende già , come il Sirmondo , la fem- 
plice efteriore offervanza del precetto fen- 
za intenzione , od affetto interno , ma in- 
tende „ per queft’ amore una carità opera- 
„ trice , che fi trova in tutte le azioni co- 
„ mandate dagli altri precetti , le quali non 
„ farebbero di alcun merito, fe non ve- 
„ niffero dalla carità , e non foffero fatte 
„ colla carità. Nè quefto ci toglie , fiegu* 
„ egli , che oltre quefto amore , non ve 
„ ne fia un altro , che confitte precifamen- 
„ te nell’affetto, e nell’atto della carità: 
„ e foltiene che queft’ amore è di precet- 
„ to. „ Io non mi tratterrò qui a far del- 
le inutili rifleffioni fu quefte sì chiare, e 
sì precife parole. Defidero fidamente, che 
fi argomenti da effe qual fia 1’ oneftà , e 
la fincerità de’ Gefuiti. 

f. IH. 

» 

Che Gerfone è alieniamo dall’ errore del P. 

Sirmondo. 

/ 

Il P. Sirmondo , ed i fuoi difènfori 
recano ancora un paffo di Gerfone , per 
convalidar la loro dottrina , come fe quefto 
Tom. IV. H 
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antico , e piillìmo Teologo avelie infegna- 
to con loro , che non v’ è alcuna obbli- 
gazione d’ amar Dio con un amore inter- 
no. Ma chi vorrà loro predar fede , 
dopo la prova che abbiam qui recata della 
loro infedeltà? Ecco il palio che citano. 
„ Quello è il primo comandamento ( dice 
„ in opufc. trip art. ) Amerete il Signor vo- 
,, ftro Dio con tutto il voftro cuore , con 
J5 tutta la vollra anima , con tutte le vo- 
„ lire forze, cioè che non vorrete con a- 
nimo deliberato amar qualche colà più 
„ di Dio , colìcchè l’ amor di quella cofa 
3, vi fàccia perder quello di Dio. Or noi 
33 eflèguiamo, come convieni! quello pre- 
„ cetto , fe facciamo quanto ci è comanda- 
„ to dalla Legge di Dio , e dagli altri co- 
„ mandamenti ; altrimenti noi non lo eflè- 
3, gu bini o veramente. In fatti chiunque pec- 
33 ca mortalmente viola quello precetto , 
33 perchè preferire la fua propria volontà 
,3 a quèlia di Dio , che gii comanda il con- 
„ trario di ciò che fa. „ Or quello palio 
parve alli Gefuiti sì decillvo, che per dar- 
gli maggior autorità, oflèrvano con gran- 
. de oftentazione , che l’ opera di Gerfone 
da cui fu cavato , e fiata approvata da ot- 
to concilj di Francia i colìcchè fe dobbiam 
loro predar fede, il precetto di amar Dio 
fu didrutto non fol da Gerfonp, ma an- 

» 

cora da otto concilj. ’ ' 


V 
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N o N è però diffidi cofa il giuftificac 
Gerfone , ed i concilj da un’ ingiuria si a- 
troce ; perchè finalmente che dice Gerfone 
nel paflo che citano ? „ Che ci è cornan- 
„ damento con quello precetto di non a- 
„ mar cos’ alcuna più di Dio. „ Dunque 
dicono , fecondo Gerfone , noi non fiam’ 
obbligati ad amar Dio con un amor in- 
terno. Ed io dico tutto al rovefcio. Dun- 
que fecondo Gerfone fiam’ obbligati ad a- 
mar Dio con un amor interno ; perchè fé 
non lo amiamo in cotal guifa, non lo a- 
miatno più di tutte le altre cofe che fi a- 
mano , poiché la volontà non potendo ftar 
lenza qualche amore dominante , è irnpol- 
fibile che colui , ciré non ama Dio , non 
ami qualche cola più di Dio. Così fecondo 
Gerfone, fi olferva il precetto quando non 
fi ama cos’ alcuna più di Dio, cioè, quan- 
do fi ama Dio l'opra tutte le cofe. 

M A per meglio intendere tutto quello , 
convien riflettere , che Gerfone non ifpie- 
ga qui. come debbafi olfervar cotal precet- 
to per non trafgredirlo , nemmeno con una 
colpa veniale , ma {piega foltanto quando 
fi pecchi mortalmente non oflervandolo. Se 
in fatti fi confideri quello precetto in tut- 
ta la fua eltenfione , non folo ci obbliga a 
non amar veruna cofa più di Dio , ma di 

R 2 
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più a non amar altri che Dio , cioè di non 
fermar il noftro amore nelle creature, tal- 
mente che non fi riferifea al Creatore. Im- 
perciocché tutt’ i movimenti , e tutti gli 
affetti dell' anima appartengono a Dio co- 
me Creatore , come Redentore , e come fu- 
premo bene dell’ uomo , e noi non poifiam 
dar alcuna parte del noftro amore alle crea- 
ture, fenza far torto al Creatore. Ciocché 
fece dire a S. Leone ( fer. f. de Jejurt. 7. 
j nenf. ) „ Che P anima ragionevole non 
,, potendo efTere fenz’ amare , bifogna ne- 
„ ceflariamente che ami , o Dio , o il mon- 
„ do ; che nell’ amor di Dio non vi puà 
,, eifer ecceflo , ma che tutto è peceaminofò 
„ nell’ amore del mondo. „ 

/ I 

Similmente parla S. Agoftino fpie- 
gancio quello precetto ( lib. I. de Dofilr . 
Chr. c . 22 . ) ,3 Quando Dio ci comanda 
„ di amarlo con tutta la noftr’ anima , con 
33 tutto il noftro fpirito , egli non ci laf. 
,, eia alcun momento della noftra vita in 
„ cui polliamo non amarlo , ed in cui ci 
„ fìa lecito di goder qualche altra cofa fuor 
di lui „ cioè , fecondo la fpiegazione che 
ce ne dà egli fteiio nel medelìmo libro 
,, non c’ è permelfo di voler amar per fe 
„ fteflà qualche altra cofa che non fia Dio. 
3 , Dio vuole ( foggiugue il Santo ) che fe 
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M la nodr’ anima è portata ad amar qual- 
3 , eh’ altro oggetto , quello amore trafeorra 
3, verfo Dio come portato da quel torren-, 
a, te di amore che dobbiamo aver per lui. 
3, Perciò P amor medefimo del profilino , 
,3 debb’ efler riferito all’ amor di Dio , che 
33 non può Poffare, che fi poffa diftornar- 
3, ne verfo la creatura il più piccolo ruf- 
33 cello 3 che pofla ritardar pur un tantino 
« il corfo di sì vago torrente. „ 

E D acciocché non foffevi chi fi penfaf- 
fe 3 che quello fia loltanto un configlio , 
e che fi poflano amar le creature fenza 
peccato, S. Agollino ebbe cura di preve- 
nire in mille luoghi codeflo errore, il che 
fa principalmente nel libro fecondo contro 
Faullo , al capo fettantottefimo.. „ L’ uo- 
3, mo , dice , diviene ingiullo quando ama 
„ per fefteffe quelle cofe di cui dee preva- 
3, lerfi per un altro fine , e quando ama 
3, per un altro fine quelle cofe che dee a- 
„ mar per fefteffe , concialììaccb’ egli rovef- 
„ cj , per quant’ è da lui , quell’ ordine na- 
„ turale , che la Legge ellerna vuole che 
3, fia olfervato. Al contrario poi egli divieti 
5, giudo quando brama di udir le cofe , fol 
3, per quel fine che Dio ha dabilito , e 
3, che vuole goder Dio per Dio medefimo > 
53 e goder di feftefTo e de’ Puoi amici in Dia* 

H 3 
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„ e per Dio. „ Parimenti in un altro luo- 
go ( Serm. 1 8 de diverf. ) „ Non fola- 
„ mente fi pecca facendo ciocché pare ver- 
5, gognofo , ed ìngiufto agli occhi degli uo- 
55 mini , ma fi pecca altresì quando li fan- 
55 no delle azioni , che pajono buone , e 
5, che fi fanno fol per una mercede tempo- 
55 rale, e non per P eterna. 3 , 

S E dunque fi confidai quefto precetto 
in tutta la fua eftenfione , bifogna confefTa- 
re , che ci obbliga di riferir a Dio col no- 
ftro amore per lui tutte le azioni della no- 
ftr’ anima , e del no (irò corpo , perciò 
chiunque s’ attaca alla creatura con un amo- 
re permanente , come dice S. Agoftino , 
cioè con un amore che fi ferma nella crea- 
tura, non è mai efente da colpa. Tuttavia 
non ne fiegue , che Tempre pecchi mortal- 
mente , appunto perché non riferifce la fua 
azione a Dio : anzi fe non fiavi un precet- 
to particolare che lo proibifca , la colpa 
farà foltanto di fua natura veniale. Quan- 
do dunque fi peccherà mortalmente contro 
il precetto di amar Dio ? Quefta è la qui- 
ftione che fanno i Teologi , e che fa Ger- 
fone in quel paifo di cui il P. Sirmondo 
fa un peflìmo abufo. Che rifponde dunque 
Gerfone , ed a che cred’ egli che fiamo ob- 
bligati con quefto precetto , fotto pena di 
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peccato mortale ? Voi non vorrete , dice , 

1 
I 

„ fa più di Dio „ ^ioè che P amor di 
Dio dominerà Tempre nel voftro cuore 
* fopra qualunque altro amore , che avrà 

Tempre il primo pollo nel voftro cuore * 
coficchè non gli preferirete niente. Or que- 
llo è affato impoilibile , Te non fi ami Dio » 
non {blamente con un amor abituale, o- 
ziofo, e fenz’ atto , ma anche con un amo- 
re attuale; poiché Te non lo amiamo in 
quell’ ultima maniera , bifogna neceffaria- 
niente , che mettiamo il noftro ultimo fi- 
ne in qualche altra cofa. Quindi S. Ago- 
{lino, che fi fpiega preffo a poco come 
Gerfone nei Sermone dieciTettefimo fopra 
le parole dell’ Appoftolo , ci moftra con tut- 
ta chiarezza la necelfità che v’ è di unir 
P amore attuale all’ abituale. Bifogna , di- 
„ ce , amar la giuftizia, ma vi fono varj 
„ gradi di quell’ amore a mifura che lì va 
„ avvanzando nella perfezione. Il primo 
„ grado è , di non preferir cos’ alcuna per 
„ quanto ci piaccia all’ amore della • giufti- 
« zia. „ Ecco ciò che dice Gerfone non 
doverli amar cos’ alcuna più di Dio. 

! . 

M A non li può far quello fenz’ aver 
qualche amore attuale per la giuftizia. Af- 
coltiamo ciocché foggiugne S. Agoftino. 

: ' H 4 


„ con piena deliberazione amar Iqualchc co- 
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93 Che volli dirvi , quando dilli che r ra tut- 
5, te le cofe che poffono piacervi , la giu- 
„ ftizia dee Tempre piacervi più i Non volli 
3, già dirvi, che tutte le altre cofe debba- 
3, no ceffar di piacervi , ma bensì , che la 
3, giuftizia vi piaccia più di effe. „ E poco 
dopo aggiugne. „ Amate sì fattamente la 
33 giuftizia , che il piacere che troverete in 
3, amarla fia più grande anche de’ piaceri 
33 permeili 3 e degli affetti legittimi , e pre- 
„ feritela Tempre a cotali piaceri , ed affet- 
33 ti 3 comecché legittimi ed innocenti. „ 
Chiaro dunque apparifce, fecondo S. A- 
goftino, e fecondo Gerfone che li dee a- 
mar la giuftizia, cioè Dio, colìcchè non 
fe gli preferifca niente, ed egli fi preferii 
ca a tutto. Or bifogna che T amore , che 
abbiamo per Dio, fi renda Padrone della 
maggior parte delle noftre azioni , e che le 
riferifca a Dio , ciò che non fi può far , 
che con un amore attuale s perchè fe ceffa 
per qualche tempo di animar tutto ciò che 
facciamo 3 ficcome la concupifcenza » non 
mai ceffa d’ agire in noi , V amor del mon- 
do diverrà ben prefto il più forte nel 110- 
ftro cuore , e collocheremo in effo il noftro 

ultimo fine. 

, * 

L’ uomo non può vivere fenza proporli 
un ultimo fine , e non può celiar lungo 
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tempo di amar quefto fine fenza propor- 
fene un altro. Quando dunque i Giufti 
celiano per lungo tempo di amar Dio , s’ 
j • impegnano in altri amori, che fono a ve- 
ro dir leciti ' in Teftefli , ma che del con- 
tinuo rinforzandoli cogli atti reiterati che 
fanno produrre, e non elfendo più riferiti 
a Dio dalla carità ) lì fortificano talrnen- - 
te , che alla fine fuperano l’ amor di Dio , 
ciocché reca morte all’ anima , privandola 
della vita della carità. Quindi , ficcome , 
fecondo Gerfone , li viola il precetto dell’ 
amor di Dio , quando fi preferifce qualche 
cola a Dio, e che la carità attuale è ne- 
cèflària per non preferir niente a Dio , ne 
lìegue , che per ollèrvar quefto precetto , 
bifogna, fecondo lo fteffo Gerfone, che 1’ 
anima Ila di quando in quando fortificata 
con nuovi atti di carità ; e che mortifichi 
quelle paliioni , che potrebbero affogarla ; . 
che preferifca Dio anche a quelle creature , , 

' che può lecitamente amare ; che riferifca 

a lui la maggior parte delle fue azioni i eli’ 
j ella procuri di rttacarli a lui, e di pia- 
li cergli. 

f 

Qu E s T o è ciò che alfai bene fpiegò 
S. Francelco di Sales nel fuo decimo libro 
1 dell’ amor di Dio , al capo fello : „ Que- 

j) Ito precetto ci comanda un amore feelto 
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„ fra mille , come il Ailetto di quefV amore 
„ è fquifito fra mille. Quello è quell’ amo- 
„ re , che dee prevaler fu tutt’ i noftri a- 
„ mori , e regnar fu tutte le noftre paffio- 
„ ni. Quello è ciò che Dio ricerca da noi, 
„ che fra tutti li noftri amori il fuo Ila il 
» più cordiale , dominante fu tutto il noftro 
,, cuore; il. più alfettuofo che occupi tutta 
„ la noftra anima; il più generale che im- 
„ pieghi tutte le noftre potenze -, il più e- 
„ levato che riempia tutto il noftro fpirito ; 
„ il più fermo eh’ efferati tutta la noftra 
forza , e 4 noftro vigore. E concioliiac- 
jy che per via di quell 1 amore noi ubbidia- 
^ mo , e fccgliamo Dio per fupremo og- 
„ getto del noftro fpirito, quello è un a- 
more di fovrana elezione, o un elezione 
33 di fovrano amore..* E quello appunto 
„ è quell’ amore d’ eccellenza , o quell’ co- 
33 cellenza di amore comandato a tutf i 
3 , mortali in generale , ed a ciascheduno in 
pellicolare , fubito che anno libero P u- 
? 3 fo della ragione , amor Sufficiente per ciaf - 
33 Cimo y e necejfario ad ognuno per Salvar fi. 55 
La medefima cola P inferno Gefucrifto nel 
Vangelo con quelle parole ( Joan. 4. 14. ) 
V aqua che gli darò diverrà in lui una Son- 
te d aqua , che riSalirà nella vita eterna : e 
in un altro luogo ( Joan. 7. 38- ) Se qual- 
cuno crede in me , uSciranno dal S uo cuore ^ 
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fiumi di aqtta viva : Volendo moltrarci con 
quefta figura , che quando Dio ha una vol- 
ta fparfo il Tuo Santo Spirito nelle anime 
de 5 Giufii , non vi reità oziofo , ma vi 
forma di quando in quando de 5 deliderj ce- 
letti , che infiammano , e raddopiano quell 5 
amore, che fi ha per Iddio. 

t 

Or quello balta per ifpiegar la prima 
parte del palio di Gerfone. Riguardo alla fe- 
conda non v’ è alcuna difficoltà , poiché 
contiene una dottrina fanilfima, ed amefla 
da tutt’ i Teologi* ed è „ che noi efle- 
„ guiamo come convieni! il precetto che 
„ Dio ci fa di amarlo , fe facciamo quaiito 
„ ci è comandato nella Legge di Dio , e 
,3 ne’ fuoi precetti ; e che fenza ciò noi non, 

53 lo elfeguiamo finceramente. ,, 

> 

» 

Sopra che bifogna primamente offer- 
vare , che Gerfone parla qui dell’ offervan- 
za vera de’ comandamenti , che fi fa per L’ 
amore della giuftizia, e non di un’ offer- 
vanza Farifaica , e priva d’ ogni affetto , 
qual è quella che il P. Sirmondo vuol in- 
trodurre, e che S. Agoftino sì frequente- 
mente rigetta. ( quseft. ^4. fuper Deut. ) 
„ Non v’ è perfora , dice , così fciocca , che 
„ creda di effeguire i precetti , quando fa 
„ efternamente dò che Dio gli comanda , 
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33 fenza che v’entri a parte il cuore. „ E 
nel Salmo cendiciottefimo. „ Li Giudei 
,3 cercavano di adempiere i precetti a mo- 
33 tivo della mercede terrena , e temporale 
33 che Dio vi avea anneffa s e non già per- 
33 che amaffero la Legge, ma fol per quel- 
33 lo eh’ ella Legge promettava. 35 

Secondariamente non dice Ger- 
fone, che bada oflervar la Legge per fod- 
dislare ai precetto di amar Dio y ma che 
bifogna oflèrvarla per oflervar quedo pre- 
cetto , che non fi oflerva come debbefi fen- 
za oflervar la Legge ; ciocch’ è veriflimo , 
e al tratto medefimo affatto lontano dall’ 
errore de’ Gefuiti. Egli è certo in fatti , 
che chi noti oflerva la Legge non ama 
Dio, ciocché unicamente aflèrifee Gerfo- 
ne ; ma è falfilllnio , che l’ amor da Dio 
comandatoci , confida fol nell’ offervanza 
degli altri precetti, fenz’ aver per Dio nè 
intenzione, nè affetto, ficcome pretende 
il P. Sirmondo , e non già il G'erfone , 
nel cui paffo . non trovali nemmen 1’ om- 
bra di tal empia opinione. Dunque un tal 
paffo non ferve niente al P. Sirmondo ; ma 
bensì ferve mirabilmente a noi , e ci porge 
f occafione di fcuoprire uno de’ più perni- 
ciofi fegreti della morale de’ Cafifti. 
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Siccome Gefucrido dice Tertullia- 
no , era in mezzo a due malfattori , cosi 
la verità fta Tempre in mezzo a due errori 
oppodi y e fpeflo avviene 5 che fi cada nell* 
uno o nell’ altro , ma rare volte in tutti 
due. Ciò però eh’ è raro fra gli altri , è or- 
dmariffimo fra Cafifti, poiché avendo in- 
traprefo di fnervar per quanto poiTono il 
rigore della difciplina Ecclefiadica, e che 
perciò anno bifogno , or dell’ uno , or delP 
altro errore , abbracciano or P uno or P al- 
tro con una sfacciatagine di cui fi trova 
ibitanto fra loro P eflémpio. 

Egli è un principio certo nella Mo-. 
rale Criftiaiia , che P amore lenza cui non 
fi foddisfa al primo ed al più grande di 
tutt’ i qomandamenti , contiene due cofe * 
cioè P affetto interno del cuore che n’ è 
come la radice : Amerete il Signor vojlro 
Dio con tutto il cuore , e P efutta oflervanza 
degli altri precetti , eli’ è come il frutto di 
queft’ minore : Se qualcuno mi ama qfler ve- 
ra le mie parole . Or due errori combattono 
' contro quella cattolica verità 1 P uno che 
le opere badano ienz’ amore ; P altro che P 
amore bada lenza le opere; e li Gefuiti » 
cui codeda verità riefee incomnioda , abbrac- 
ciarono li due errori per didruggerla con 
un fol colpo ; e fecondo gl’ incontri in cui 
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fi trovano , fi fervono or dell’ uno or dell’ 
altro per impugnarla, ma in vario modo, 
e per differenti motivi. Quando fa d’ uo- 
po lo fcaricar il mondo dalla necellità di 
amar Dio , ficcome da un’ obbligazion du- 
ra , incommoda , e difficile , danno di pi- 
glio al primo errore , e cavano , come dice 
la S. Scrittura, dal pozzo dell’ abiifo quella 
miferabile diftinzione : Gli effetti prendono 
„ fpeffo il nome dalla loro caufa ordinaria, 
„ come i fegni dalle cole lignificate > quin- 
„ di fi può dar il nome di amore agli ef- 
w fetti efterni , lenza badar fe l’ interno vi 
3 , corrifponda. „ E quando Infogna Icarica- 
re gli uomini da’ doveri della vita cridia- 
na, ed ammetterli a’ Sagramenti, lenza che 
abbiano prodotto de’ frutti d’ una lineerà 
converfione , ed inviarli al fagro Altare 
tutti coperti , e pieni di peccati, allora can- 
giano di linguaggio, nè fi curano più dell’ 
eilerno , badando ad effi folo 1’ interno : e 
purché il Penitente procedi , che gl’ incref- 
ce internamente de’ fuoi peccati , non ne 
vogliono più , quand’ anche folle già com- 
provato , che dopo cento altre limili pro- 
tede fempre riccadde nelle delle colpe. 

Ma con qual facilità, e prontezza pre- 
tendon’ elfi , che il peccatore polla far quell’ 
atto di contrizione , fecondo loro , sì effi- 
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< 

cace ? U11 momento bada ; ed un cuore li 
più contaminato , e il meno difpofto , è 
fempre Padrone di produrlo quando vuole , 
e ili una parola , per far una buona con- 
trizione gli bada tanto tempo, quanto ve 
ne vuole per foffiarfi il nafo : queda è h 
!t affilimi a efpreffione del Gefuita Mafca- 
renasi e fuppofta cotal pretefa facilità, le 
non li poffa commodamente trovar un Con- 
feffore , permette a’ Sacerdoti , ed a Laici * 
rei de’ peccati più enormi , d’ accodarli al- 
la Sagra Menfa fenza elferli prima confet 
fati. 

Or una mcdefima cauta, cioè la bra- 
ma di lufingare, e di compiacer tutto il 
mondo fece cader li Caddi in due sì con- 
trari errori , e gl’ indulfe a didrugge- 
re con amendue il precetto di amar Dio; 
da un lato fodituendo alla carità eli’ è un 
tenero , e cordial affetto un amor ippocri- 
ta , . e mero edemo ; e introducendo dall’ 
altro in vece di queda medefìma carità > 
eh’ è viva , e operatrice , un amore Iterile , 
ed ingannatore, che ni un frutto produce. 

O r appunto per impugnar queda per- 
verta inclinazione che abbiamo di lufingar 
e gli altri , e noi deffi , eh’ è la comune 
largente di codedi due errori, e per op- 
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porli principalmente all’ ultimo , eh’ è il piu 
ordinario, Gerfone infegna „ che non oC- 
ferviamo , come bifogna , il precetto che 
,, Dio ci fece di amarlo , fe oiferviamo cioc- 
che la Legge di Dio ci comanda , e 
3, ciocche contienli negli altri precetti. „ 
Ed è lo ftelfo come fe dicelfe : non fiavi 
chi inganni felteifo , o fi lufinghi penfando 
di amar Dio , col pretefto , che nell’ in- 
terno del fuo cuore lente qualche, affetto 
per lui , benché in fatti in tutta la fua 
condotta non comparii cano gli effetti di 
quell’ amore : nè fiavi chi penfi di adem- 
piere un tal precetto con alcuni movimen- 
ti ingannatori d’ un amore Iterile j poi- 
ché „ fi adempie foltanto in verità col 
3, far tutto ciò die ci è comandato dal- 
,, la tregge di Dio , e dagli altri precetti. „ 
Quegli che ha ricevuto i miei comanda- 
menti , dice Gefucritf o medefimo , ( Joan. 
14. 21. ) e che gli offerva, quegli mi a- 
ma j e per confeguenza colui non ama , 
ripiglia S. Bernardo, che muove foltanto le 
mani , olfervando i comandamenti allo elt'er- 
110 con un cuore [ecco e vuoto d’ amore, o 
che contentandoli d’aver nel cuore un ti- 
more Iterile ed oziofo , non offerva i pre- 
cetti s ma colui folo ama , che all’ affetto 
interno , unifee una efatta olfervanza de 1 
dividi comandamenti 


Questo 


e 


I 

i 

sulla Lettera X.' isti 

Qu E s T o appnnto è ciò che c’ inculca 
S. Giovanni nella fua prima Pillola (HI. i g ) 
quando dice : Figliuolini miei non amiamo 
colle parole , e colla lingua , ma colf opere e 
in verità. * Bifogn’ amar Dio colle opere , 
cioè con un’ intera e fedele ollèrvanza de’ 
fuoi precetti ; e bifogtia amarlo in verità , 
cioè con quell’ amore Ipirituale ed interno , 
che come abbiamo già ollèrvato , è propria- 
mente quel culto Evangelico, con cui a- 
doriamo Dio in ifpirito , e in verità. 

% 

Lo fteflo dice S. Agoftino fu quello palio 
di S. Giovanni , e in due parole rinchiu- 
de quelli due amori: Non fi riguardi , di- 
ce alle parole , ma alli fatti , ed al cuore. 
Alli fatti, per bandir l’amore llerile, ed 
ippocrita : al cuore * per rigettar come un 
Vano fàntafma d’ amore quella farragine d* 
opere morte, e prive di carità. 

<" 
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SEZIONE IV. 

Spiegazione del pentimento di S. Tommafo K 
e confutazione degli errori del P. Sirmon- 
do t co' principi da quejlo Santo Jlabiliti. 

V 

C I retta ora da effeminare qual fia fla- 
to il fentimento di S. Tommafo, da cui 
il P. Sinnondo vuol farci credere , che ha 
cavato tutte le fue frivole dittinzioni d’ 
amor attuale , ed abituale j di precetto di 
di rigore e di dolcezza. 

Vedemmo già eh’ egli di primo lan- 
cio ci fi apprefenta fotto gli aufpicj di que- 
llo Santo , e benché talvolta fi levi la 
mafehera , e non tema di porgerci egli fletto 
li fuoi erronei Pentimenti} tuttavia quan- 
do fi trova filetto , corre a metterli al co- 
perto fotto il nome di S. Tommafo, cre- 
dendo che 1’ autorità fola di quefto gran 
Dottore vaglia a cuoprirlo dagli affalti de’ 
fuoi avverfarj. Ciò n’ impegna ad ufar 
' qualche diligenza per levargli una sì pofi. 
fente protezione, che ufurpa con una /pac- 
ciatiflima foperchieria 5 conciofìiacchè que- 


I 

I 


♦ 

sulla Lettera X. 

/lo piilfimo Gefuita • non cercando altro 
che imbrogliare , citi alcuni pezzi qua e 
là cavati , lenza badar punto al filo del 
difcorfo , ed a’ principj che S. Tommafo 
ftabilifce j ma noi allo ’ncontro , che vo- 
gliamo mettere a chiaro lume quella ma- 
teria , procureremo di efporre qui la conca- 
tenazione della fua dottrina, e P ordine 
di quelle mallìme fu cui fta appoggiata. 

A 

§. I. 


Primo principio di S. Tommafo : che i co- 
mandamenti di Dio fono necejfarj per 
falvarjì. 

S. Tommafo nella fua Somma ( 2. 2. q. 
*47 » art. 4. ) pianta quello principio. 
M 1 comandamenti di Dio fono precetti di 
„ diritto naturale , che da per loro fteffi 
„ fono necelfarj per falvarfi. „ E fi ferve di 
quello principio per infegnare, ( q. 23. 
art. f. ) che P omiffione d’ un Precetto 
Divino è un peccato mortale. 



I 


3 
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§. IL 

« 

t _ 

Secondo principio : che il maggiore di tutf 

i Precetti è quello dell* Amor di Dio » 

♦ « 

ér 

Benché’ quello principio fia incori 
trattabile , liccome ftabilito da Gefucrifto , 
eh’ è la verità (teda. San Tommafo nullo- 
ftante lo prova con un raziocinio fodifii- 
mo. ( qu. 44, art . I. in corp. ) „ li fine 
^della' vita fpirituale è di unir l’uomo a 
Dio i> il che fi fa colla carità ; ed a que- 
,5 fta unione fi riferifee tutto come ad ulti- 
35 mo fine , ciò che appartiene alla vita {pi- 
35 rituale. . Onde P Appoftolo difle ( ad 
35 Tini. I. 4. ) Che ii fate della Legge è 
33 la carità , che proviene da un cuor puro f 
33 da una bona cofcienza , e da una fede fin - 
33 cera : perchè tutte quelle virtà , li cui 
3, atti ci vengono comandati da’ varj Pre. 
33 cetti Divini, anno uno di quelli tre fi- 
33 ni , o di fpurgar il nodo cuore dalle paf- 
33 fioni fregolate che lo conturbano , il che 
33 fanno quelle virtù che anno le pallìoni 
33 per oggetto , o almeno di procurarci la 
33 tranquilità della cofcienza retta , ciò 
33 eh’ è propio di quelle virtù che concer- 
33 nono il buon ordine delle azioni j o fi- 
» nalmente di rendere {Incera la noftra &- 


sulla . Lettera X. 135? 

^ de , ciocch’ è 1’ effetto di quelle virtù eh» 
„ appartengono al culto Divino. E quelle 
„ tre cofe fono neceifarie per amar Dio. 
„ Perché un cuor impuro non può unirli 
», a Dio per via della carità, a motivo del- 
„ le paifioni , che lo attaccano alle cofe della 
,, terra. Una cattiva colcienza riguarda con 
„ orrore la Giullizia di Dio, perchè te- 
», me i galtighi di cui è minacciata : ed 
,, una fede finta feparandoci dalla verità , 
a , fa che in vece di amar Dio , amiamo 
», tutto ciò eh’ ella ci perfuade fàlfamente 
„ eh’ e Dio. Or in tutte quelle cofe eh’ 
», àmio fra fe qualche relazione , • quelle 
„ che fi ricercano per fellefiò , e che fono 
,, il fine delle altre, fono più eccellenti di 
a, quelle, che fi ricercano foltanto per ca- 
4 , gion delle prime. Poiché dunque tutte 
& le virtù fi riferifeono alla .carità, ne fie- 
M gue che il precetto della carità è il mag- 
», giore di tutt’ i precetti , ficcome dice 
„ Gefucrillo in S. Matteo al capo 22. * 

' r - 

$. IH 

/ 

sterzo principio : che quanto fi fa contro la 
Legge è peccato mortale , e che quejio fola 
è contro la Legge. 

Questo terzo principio mette molto 

lì 


X34 Ann otazioni 

in chiaro divedi palli di S. Tommafo , che • 
fòlio alquanto imbrogliati. Imperciocché di- 
ftinguendo fra /’ ejfere contro la Legge , ed 
il non ejfere conforme alia Legge , ogni peccato 
veniale , fecondo lui , è chiamato impropria- 
mente peccato , poiché vuole che non fra con- 
tro la Legge, ma folo non conforme alla Legge. 

E perciò dice fpeifo , che colui che pecca 
venialmente, non fa ciò che ne vieta la 
' Legge , o non lafcia ciocché comanda , ma 
folo non olferva quel retto ordine dalla ra- 
gione prefcritto di riferir tutte le cofe al 
loro fine. In quella maniera appunto fpie- 
ga la diftinzione di peccato mortale, e 
veniale , nella feconda parte della fua Som- 
ma ( i. 2 . q. 88 * ort. I. ad. 2 . ) dove 
fi fa f obiezione di ciò che dice S. Ago- 
flino , „ che ogni azione , ogni parola , 
ogni defiderio contro la Legge eterna , 

„ è peccato 3 e quindi pare che fiegua a 
che fe il peccato veniale non é contro 
„ la Legge , non è peccato , e perciò non 
33 fi può far la diftinzione del peccato , in 
33 veniale , e mortale. ?> E rifponde che 
33 fi danno due forte di divisioni , P una 
33 le cui membra anno foltanto un nome 
33 comune , fondato fu qualche analogia , 

33 o fu qualche relazione eh’ anno fra di 
1 *3 loro 3 e P altra le cui membra anno im 
52 nome 3 cd una natura commune. Or 
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*sulla Lettera X. 135: 

„ la prima fpezie é la (Minzione che fi fi* 

3> di peccato mortale, e veniale 5 perchè la 
35 natura del peccato eflendo , come dice S. 
33 Agoftino , d’ edere contro la Legge eter- 
na , ed il Tolo peccato mortale effondo 
33 contro la Legge eterna , il lolo pec- 
,3 cato mortale vien’ ad edere propiamente , 
33 ed interamente peccato. Riguardo poi 
,3 al peccato veniale , vien detto impropria- 
33 mente peccato , e folo per rapporto al 
peccato mortale 5. ficcome 1’ accidente lì 
chiama ejjìre , folamente riguardo alla fo- 
j3 ftanza ; perchè ficcome 1’ accidente non 
N entra nella natura d 5 ejjlre , che in un 
w modo imperfettillimo , Umilmente il pe%- 
n cato veniale non entra , che imperfet- 
33 tilfimamente nella natura del peccato. 
33 Concioflìacchè il peccato veniale non fia 
» contro la Legge , perchè peccando ve- 
53 nialmente non fi fa ciò che la Legge 
•3 proibifce , nè fi ommette ciocché coman- 
^ da 3 ma fol fi manca di operar feconda 
33 la Legge , non feguendofi f ordine pref- 
P3 critto dalla jagione , e che fecondo la 
» Legge dubbiarli’ ollervar in tutte le cofe. 5> 
Lo fo che ordinariamente fi parla in 
un’ altra maniera , e che la maggior parte 
de’ Teologi dice indifferentemente che tan- 
to il peccato mortale , quanto il veniale 
folio contro la Legge j ma non fi tratta 

1 4. 
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qui della maniera con cui’ fi debba parlare, 
bensì della maniera con cui parla S. Tom- 
mafo > e da lui medefimo dobbiamo co- 
nofcere coni’ abbia parlato , ed in qual Ten- 
to abbia prefo ogni termine ; effendo ini- 
pollibile d 5 intender bene ciò che dice S. 
Tommafo , fe non lì poffiede prima la 
maniera con cui parla, e fe non fi anno 
Tempre davanti gli occhi quelle differenti 
nozioni che diede a molti termini di cui 
fi è fervito. Queflo è principalmente necef. 
fario per intendere la Tua dottrina circa 
la diftinzione di peccato veniale , e di pec- 
cato mortale; e fenza ciò fi troveranno 
mille errori in que’ palli , che prefi nel ve- 
ro fenfo di quello Santo Dottore coliteli- 
- gono le malfarne più infallibili della Teo- 
logia. 

- u 

• ^ 

Bisogna dunque avvertire , che ogni 
qual volta S. Tommafo dice , che una co- 
fa è di precetto , o che cade fotto il pre- 
cetto , ciò lignifica , fecondo lui , che vi 
fiam obbligati fotto pena di peccato mor- 
tale. Quindi Bifogua - ben dillinguere nel 
Tuo linguaggio quelle maniere dì parlare: 
La Legge proibisce la tal cofa : il precetto 
obbliga alla tal cofa , che lignificano un' 
obbligazione lotto pena di peccato morta- 
la ; da quefte altre efprelfioni : l* ordine * 




l 
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e ? intenzione della Legge domandano che fi 
faccia la tal cofa ; ciocché dinota, che noli’ 

facendola , fi commette un peccato veniale»' 

% 

Similmente quando dice che una 
cofa è contro la Legge eterna , è lo Il elfo 
copie fe di celle , chè un peccato mortale ; 
„ perchè ciò che fa, fecondo lui, ( I. 2 . 
» q- 88* «• i- ) un peccato mortale, egli 
M è l’ oppofizione alla Legge eterna. „ 

Così S. Tommafo riftrigne molto più 
degli altri Teologi 1 ’ obbligazione della Leg- 
ge Divina , -volendo che non vi fia niente 
di precetto , fe non fe ciò , che non fi può 
. tralgredire fenza commettere un peccato 
mortale, e che non fi eltende ad alcuna 
di quelle cofe in cui fi pecca venialmente, - 
Ciò fpiega egli perfettamente (2. 2. q. 33, 
a. 2. in corfi. ) con quelle parole : „ Non 
„ è indifferente la maniera di elfercitare 
„ una virtù , ma fi debboii’ oflèrvar tutte 
,, quelle circoftanze , fenza cui F azione 
,, non farebbe virtuofà , cioè fi dee farlo 
,, a tempo , e luogo , e nella maniera do- 
„ vuta. E ficcome riguardo al fine fi giu- T 
,, dica della difpofizione di que’ mezzi che 
„ vi conducono ; a quello fine perciò , eh’ 

» é F oggetto , e la bontà della virtù , fi 
H dee riguardar principalmente per giudi- 
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i 

w car delle circoftanze iti cui fi dee far 
un 7 azion?. Se dunque ad un 7 azione vir- 
tuofa manchi alcuna di quelle circoftan- 
„ ze , fenza cui l 7 oggetto della virtù non 
può fuiliftere , , quell* azione farà contro 
w il precetto > ma fe poi manchi qualche 
w ctrcoftanza meno effenziale , che non di- 
^ ftrugga affato il motivo , e V oggetto del- 
w la virtù a benché in quell 7 ultimo cafo 
^ V azione non fia perfetta 5 quanto lo do- 
w vrebb 7 edere , ella non è tuttavia contro 
v il precetto. „ 

Or per queft 5 appunto J$. Tommafo ne- 
ga, che certi precetti che non il pollo no 
violar fenza peccar mortalmente , o venial- 
mente , obblighino Tempre : * tal è per et 
Tèmpio quel precetto dell’ Appoftolo ( I. 
ad Cor. eh. io. v. 31. ) 0 mangiate , 0 
beiate , fate tutto in nome del Signore. Ed 
è verillimo in fenfo di S. Tommafo, per- 
chè non riconofcendo altra obbligazione , 
che quella che ci {triglie fotto pena di pec- 
cato mortale ; ed eifendo per altro certo , 
che non fi pecca Tempre mortalmente non 
indirizzando le noftre azioni a Dio, con 
ragione nega , che quefto precetto obbli- 
ghi fempre j precetto da lui riconofciuto 
in piu luoghi come tale. ( 1 q. 88 - art % 

I. ad- 2. & 9. ioq. art. io. ad 2 . } 
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Da tutto quefto fi può ricavare quaiv* 
to s’ ingannino quelli, che quando S. Tom- 
mafo nega , che una cofa fia di precetto 5 
ne conchiudono fubito che li può difpen- 
farfene fenza peccar nemmeno venialmen- 
te. Per eflempio quando dice , che di que- 
lli due precetti di amar Dio , e di amare 
i noftri Genitori , in quanto li confiderà 
come precetti affermativi , e diftinti , 1* 
uno può qualche volta obbligare , fenza 
che obblighi anche V altro s e che perciò 
non fi può dire che colui che onora fuo 
Padre fenza riferir queff amore a Dio , of- 
fer vando un precetto trafgredifca f altro , 
quando , dilli , cosi parla , non pretende 
già che colui che onora fuo Padre fenz’ 
amar Dio non commetta anche in ciò un 
peccato veniale > ma egli nega alfolutamen- 
te v che commetta fernpre un peccato mor- 
tale , che fecondo lui è il folo peccato , che' 
fia contro il precetto. 

/ 

IV. 

* ✓ 

Qtiarto principio : che i precetti riguardano 
l ’ atto , e non /’ abito delle virtù. 

Qjj E s T o quarto principio rovefcia da’ 
fondamenti l’ opinione del P. Sirmondo , 
c contiene la decilìone di tutta la difputa» 
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poiché non v’ ha cofa che lia più fpelTo 
da S. Tommafo ftabilita e replicata, quanto’ 
quella mallima , ficcome lì può vedere dal- 
li fequenti palli. 

r 

I. „ I precetti non riguardano gli abiti' 
delle virtù , ma gli atti ; e quindi la di- 

», verfità de’ precetti non è un contraffeg- \ 
», no, che ci Ila comandato di aver diverll 
», abiti , ma fol di produrre differenti atti. „ 

£. 2. q. 31 , ad. I. 

i 

II. „ Siccome i precetti negativi del- 
la Legge proibifeono gli atti cattivi , co- 

», sì ii precetti affermativi comandano gli 
», atti delle virtù. „ 2. 2t q. 33 . a. 2. in 
forpo , 

ni. „ l 1 foli atti di virtù cadono botto 
^ il precetto. „ Ibid. q. 44. a. 3. 

IV. „ Bisogna far de’ precetti foprs» 
u gli atti virtuofi. „ Ibidem. 

V. „ Siccome i precetti riguardano 
„ gli atti di virtù , tutto ciò che là che 
,, un’ azione lìà un atto di virtù , cade fot- 
„ to il precetto. „ ibidem, a. 4. 

\ 

) 

* VI. j,Ma poiché tì fono de’ precetti pe£ 
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comandare gli atti delle virtù , bifognO 
„ che la limofina cada fiotto il precetto, ir* 
„ quanto è un atto di virtù, „ ibid ,' q* 
32 , a.- fé in corp. 

VIL „ Non v’ è alcun precetto , Và 
' 5, non fe riguardo agli ' atti di virtù. „ 
ibidi q. 44. a. 4, Ciocché dice nel mede-- 
fimo luogo , eh’ è vero , non fidamente di 
tutti gli altri precetti in generale , ma ili 
particolare dell’ atto di amor di Dio s 
„ Benché la carità , dice , fia una fola vir- 
„ tù, nondimeno contiene due atti, 1’ uno 
,3 de’ quali fi referifee all’ altro , come a fuo 
3, fine. ,3 ( ibid. a. 2. ad. 1. ) e ficcome 
vi fono de’ precetti per comandare gli atti 
di virtù , fu neceflàrio che vi folfero varj 
precetti delia carità. 

Vili. Essendosi fatta quefta obie- 
zione. „ L’ amore non è il folo atto del- 
„ la carità ; la gioia , la pace , il defiderio 
„ di far del bene a chi fi ama, fono tutti 
„ atti di carità -, ora debbono darli varj 
„ precetti per li differenti atti di virtù > 
,3 bifognava dunque , che vi fodero più di 
„ due precetti di carità. Rifponde , che gli 
„ altri atti di carità fieguono dall’ atto di 
„ amore , come gli effetti dalla caufa ; e 
« che così li precetti degli altri atti fono 


I 
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„ virtualmente rinchiufi nell’ atto deli’ a- 
• „ more. ibid. a. 3. ad. 2. 

IX. „ Un atto di virtù debbe aver 
„ certe condizioni per clfer tale ; e quelle 
j, condizioni , che fono elfenziali all’ aito 
„ di virtii , cadono fotto quel precetto , 
„ che comanda 1 ’ atto di virtù. Or 1 ’ or- 
„ dine della carità è elfenziale alla virtù 
„ della carità. „ &c. ibidem a. 8- i» corp . 

§. v. ' ( 

* 

« 

Quinto principio : che V atto d 1 amore co-' 
mandatoci dal primo precetto t è un atto 
fpeziale , difiinto dall' ojjervatiza degli al- 
tri precetti. 

« 

D A quello quinto principio lì può chia- 
ramente vedere , quanto lìa grande l’ irn- 
pollura del P. Sirmondo , che vuole far 
palfar S. Tommafo come autore di quella 
opinione , che procurò d’ introdurre ( ref- 
ponf. p. 9. io. ) „ Che oltre alli dieci 
„ comandamenti della Legge non Cam’ ob- 
,, bligati ad olfervar li due altri dell’ amor 
,, di Dio, e del profilino. „ Imperciocché 
S. Tommafo decide tutto al contrario , c 
vuole che 1’ atto d’ amore comandatoci da 
quel precetto : Amerete il Signor vojlro 
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t>io Ha un atto fpeziale , 'affatto diftinto 
dasrli atti di virtù comandatici dadi altri 
precetti. „ Quella condizione, dice, ( 2. 
i, 2. 44. a»'#. I. ad. 1. ) fi dee tro- 

„ vare in tutti gli atti di virtù , cioè che 
i, fieno fatti per motivo di carità , ma non 
„ però cade fotto que’ precetti, che ci oh». 
„ bligano a produrre tali atti. Per effern- 
*, pio il precetto che ci comanda di amar 
„ li noftri genitori, non ci comanda di 
i, farlo per motivo di carità ; ma vi fono 
„ bensì de’ precetti , particolari , e diftinti 
„ che comandano di produrre degli atti di 

>, carità. „ 

1 

Ed avendo propofto altrove ( 1. 2. ql 
100. art. io. ) la quiftione, fe barn’ ob- 
bligati per Legge Divina a riferir le noftre 
azioni a Dio, per via di un atto di cari» 
tà, o come fi efprim’ egli, fe quella con- 
dizione di far tutte le noftre azioni per mo- 
tivo di carità, cada fotto qualche precetto 
della Divina Legge , ftabilifce primiera- 
mente , che 1’ atto di carità confiderato in 
fefteffo , come un atto particolare di vir- 
tù feparato dagli altri atti di virtù co- 
mandati da’ var) precetti della Legge , ca- 
de fotto quefto precetto : Amerete il Si- 
gnor voftro Dio : in fecondo luogo , che 
l’atto di carità confiderato come una con» 
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dizione, che fi dee trovare in tutti gli 
atti di virtù , non cade fotto li precetti 
particolari, che ci comandano codelti atti, 
per eflèmpio fotto quello , che ci comanda 
di amar li no Uri Genitori, ma che cade 
fotto il precetto generale d’ amar Dio , e 
che perciò quantunque chi non riferifce a 
Dio 1’ onore , che prefta a fuo Padre , non 
trafgredifca il precetto di onorare i Geni- 
tori , può però tralgredir quello , che gli 
comanda di amare il fuo Dio. Eccone le 
precife parole. 

„ In due maniere fi può confiderar 1? 

atto della carità , in quanto egli è per 
„ feltelTo un atto particolare di virtù, e in 
,, quefto modo cade fotto quel precetto 
a , lpeziale della Legge che lo comanda , 
„ cioè fotto il primo precetto : Amerete il 
» Signor vojlro Dio &c. Oppure fi può 
„ confiderarlo in quanto è una condizio- 
„ ne , che dee trovarli in tutti gli atti 
„ delle altre virtù , cioè in quanto è il fi- 
„ ne a cui gli atti delle virtù fi riferifco- 
„ noj elfendo la carità , come dice S. Pao- 
„ lo ( i. ad Timoth. i. f . ) il fine del pre- 
„ catto ; e in quefto modo è vero , che la 
„ carità non è comandata , cioè che quefto 
„ precetto , a cagion d ! elfempio , Onorerete 
,, vofiro Padre , non ci obbliga ad ono* 
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, 3 rarlo per motivo di carità , ' ma fempli- 
„ cernente ad onorarlo. Quindi chi 0110- 
„ ra fuo Padre fenz’ aver carità , non vio- 
„ la quelle; precetto , benché trafgredifea < 
„ quello che comanda P altro della carità , e 
,3 meriti di ejferc punito di coiai trafgrejjìo- 
„ ne. ,, Secondo quello principio dice un 
poco più abballò, che c’ è un’ obbligazio- 
ne di riferir tutto a Dio. Ma lòllien, 
che quella obbligazione viene dal precetto 
generale di amar Dio , e non da ciafeun 
precetto particolare della Divina Legge. 
,3 Bifogna , dice , confeifar , che il precet- 
„ to della carità imponendoci 1’ obbliga- 
3, zione d’ amar Dio con. tutto il noftro 
33 cuore , c’ impone anche quella di riferir 
3, tutto a lui , fendochè quell’ ultima obbli- 
s, gazione è una confeguenza- neceflària 
„ della prima. Quindi 1 ’ uomo non può 
3, adempiere il precetto della carità , fenza 
„ riferir tutto a Dio. Dunque chi onora 
33 fuo Padre . è obbligato ad onorarlo per 
„ motivo di carità , non già in virtù del 
„ precetto Onorate vojlro Padre , e voli r a 
,3 Madre , ma in virtù dell’ altro : Ame- 
3, rete il Signor vojlro Dio con tutto il vo- 
n Jlro cuore. E lìccomc quelli due pre- 
„cetti fono tutti due affermativi , e per 
„ confeguenza non obbligano per fempre, 
,3polfoiu) obbligare in varj tempi , e 
Tom. IV. - K 
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„ così può accadere , che lì efleguifca il 
„ precetto • di onorar fuo Padre , . fenza 
„ tralgredir per allora di far tutto per 
„ motivo di carità „ cioè con una traf- 
grellìone mortale , volendo S. Tommafo , 
come già abbiamo . fpiegato , che in quello 
cafo in cui un uomo onoralfe fuo Padre, 
fenza riferir quell’ onore a Dio, non com- 
metta fempre con tale omiflìone un pec- 
cato mortale. 


O R da tutto ciò concludo contro il 
P. Sinnondo, I. che P atto da Dio co- 
mandatoci col precetto di amarlo è un 
atto di carità propiamente detto , un ve- 
ro atto di amore , ed un affetto interno 
del cuore per Dio. 2. Che noii balla 
per falvarfi olfervare gli altri comanda- 
menti, fe non lì olfervano per motivo di 
carità , perchè quantunque una tal condi- 
zione di olfervarli per tal motivo non 
cada fotto cinfcun precetto particolare , 
cade nondimeno fotto il gran precetto, 
che ci obbliga di amar Dio con tutto il 
cuore. 



é 
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§. VI. 

Sejlo Principio , che nello fiato della Natura 
corrotta non c' è alcun amor di Dio na- 
turale. 

Q_u E s t o principio atterra tuia delle 
cavillazoni del P. Sirmondo , che come 
vedemmo , diftingue un amor naturale , ed 
un amor fovranaturale , e vuole che fi 
trovi tanto 1’ uno quanto 1’ altro nello 
fiato prefente in cui fiamo. Ma S. Tom- 
mafo decide il contrario, e foftiene, che 
nello fiato di natura corrotta non c’ è alcun 
amor di Dio naturale; e ne forma quefta 
conclufione (1. 2 . q. 109. art. 3. ) „ L’uomo 
„ non avea bifogno nello fiato d’ innocen- 
„ za di un ajuto gratuito della Grazia di 
,,Dio unita alle forze della natura, per 
„ amar naturalmente Dio fovra ogni colà, 
„ benché abbifognaife dell’ ajuto di Dio, 
M che lo eccitàflè a quello amore. Ma 
„ nello fiato di natura corrotta abbifogna 
„ per ciò di una grazia , che ne guarifca 
„ 1’ interno ; poiché nello fiato di natura 
„ corrotta 1’ uomo non ha più quel dolce 
„ pefo , che inclini la fua volontà verfo il 
„ bene generale , che facendogli riferir 1’ a- 
„ more , che avea perfelleflo , e per le al- 
„ tre creature , all’ amore a Dio dovuto , 
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„ faceva eh’ egli aniafle Dio fovra tutte le 
„ cofe. Ora egli fiegue que’ defiderj , che 
„ forma la fua volontà illuminata dalla ra- 
„ gione ; e quefla volontà effondo corrotta 
„ non ha altri defiderj-, che per li beni 
„ particolari , fe la Grazia di Dio non la 
„ rifornì. 

N e’ fi dica -che» S. Tommafo vuole fi>- 
lamente qui, che nello flato prefente noi 
non poffiamo più colle forze fole della na- 
tura amar Dio come autor della gloria, e 
non che noi non poffiamo amarlo come 
autore della natura, poiché egli medefimo 
ditlrugge cotal diftinzione , infognando , che' 
nello flato prefente noi non poffiamo più 
naturalmente amar Dio , in quella maniera 
che Adamo poteva amarlo. Ora fecondo 
lui Adamo medefimo non poteva amar 
Dio naturalmente come autor della gloria: 
dunque 1’ amor naturale , che non è più 
in noflro potere , e eh’ era in quello di 
Adamo , non è 1’ amor di Dio come autor 
della gloria , poiché , fecondo S.Tommafo. 
quell’ amore è fovranaturale in ogni flato, 
né fu mai in poter di Adamo fenza la Gra- 
zia ; ma egli è foltanto quell’ amor di Dio 
come autor della natura , che Dio aveva 
dato all’ uomo innocente , in tal guifoi però, 
che abbifognava , per . produrne gli atti , di 
una Grazia eccitante, 


M 
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§. VII. 

Confegiunza che fi dee ricavar da' Principi 

di fopra Jìabilitu 

Quejfa ferie di principi che abbiamo fiabiliti ro- 
vefcia totalmente , e manda in fumo tutto 
V empio fifiemu , che il P. Sirmòndo fabricò 
Ju quelle frivole diftinzioni di aynor affettivo , 
ed effettivo ; di precetto di rigore e di dolcez- 
za, di amor abituale ed attuale . 1 ' - 

1 

1. E’ falfo che fieno foltanto comandati, 
come pretende , gli effetti ejìerni dell ’ amo - 

va , e non /’ affetto e /’ intenzione interna ; \ 

perchè Arante il quarto , ed il quinto Prin- 
cipio , l’atto di carità cade fiotto il precet- 
to ; e dante il quinto , quella condizion 
efl'enziale , che dee trovarli in tutti gli 
atti di virtù comandatici da’ differenti pre- 
cetti della Legge di Dio , cioè che fieno 
fatti per motivo di carità, cade parimenti 
fiotto il precetto. Dunque 1 ’ amor interno 
è di precetto. 

et. ■ • . ‘ 

2. E’ fallo che il precetto di amare fia, 
come pretende il P. Sirmondo , un precetto 
di dolcezza riguardo alT amore affettivo , alP 
amor £ intenzione , e di motivo ; perchè 
Arante il quarto principio l’atto di carità è 
di precetto. Ora ffante il primo princi- 
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pio , tutto ciò eh’ è di precetto , obbliga 
lòtto pena di peccato mortale : dunque il 
precetto di amare anche riguardo ali’ amor 
interno è un precetto di rigore. 

• f 

3 . E’ falfo che non fia , come foftiene 
il P. Sit mondo, comandato che /’ amore abi- 
tuale , e non l' attuale , perchè ftante il 
quarto principio, i precetti riguardano gli 
atti, c non gli abiti. 

4. Bisogna dire, come parla il P. Sir- 
mondo , che fi pojfimo ojfervar li Divini 
comandamenti con un amor naturale , per- 
chè ftante il -fello principio non c’ è al- 
cun amor naturale di Dio nello flato di 
natura corrotta. 

Da tutto ciò lì dee conchiudere che la 
dottrina del P.Sirmondo attribuita a S.Tom- 
mafo, tanto è lontana da’ veri {entimemi 
di quello S. Dottore , quanto è contraria 
alla Fede della Chielà. 



ì N 
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SEZIO N E V. 

Rìfpojìa alle objezioni che il P. Sir inondo 
cava da S.Tonmafo . 

§. I. 

Spiegazione di qtte' due primi puffi che furo • 
no la caufa delf errore del P. Sirmondo. 

u A T T R O foli palli di S. Tommafò 
riferifee il P. Sirmondo , che patifcono qual- 
che difficoltà : li due primi cavati dalla fui 
2. 2. qtt. 44, art. 4 , il terzo dall’ art. 6 . 
della medefima quiftione , ed il quarto dal 
fuo Opufcolo 1 8- c. 5. Confelfo che quelli 
palli fono alquanto ofcuri, quando non 
fi elfaminano colla dovuta attenzione ; onde 
fi potrebbe anche dire , che il P. Sirmondo 
s’ ingannò più per ignoranza , che per ma- 
lizia. Ma non è tuttavia meritevole di 
fcufa perchè per • la quiftione medefima 
d’ onde cavò le fue tre prime objezioni, 

. vi fono mille altri luoghi in -cui S. Tom- 
mafo dice formalmente , e fenz’ ambiguità, 
che P atto di carità cade fotto il precetto, 
£ eh’ è imponìbile, fe pur non fi voglia 
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preferir le tenebre alla luce , opporre , conte 
fa quedo Gefuita , due o tre puffi ofeuri, 
e didaccati , a tanti luoghi chiari , e precifi, 
la cui chiarezza s’ appalefa di primo lancio 
e previene tutte quelle menti , eh’ anno un 
pocolino di fincerità , di rettitudine. Ma 
bilbgna convincerlo col dare un’ occhiata 
a quella quiftione. 

S. Tommaso dabilifce fubito nel primo 
articolo , che 1’ atto della carità- cade fotto 
il precetto , e che vi fono de’ precetti par- 
ticolari che comandano quell’ atto. Nell’ 
articolo fecondo infegna quali lìeno codefti 
precetti , ed ilpiega la ragione per cui vi 
fieno due precetti di carità, benché la ca- 
rità fia una virtù fola. Dice, che ficcome 
gli altri precetti riguardano foltanto gli atti, 
e non gli abiti, bifognò che vi fòdero due 
precetti di carità , conciollìacchè la carità ab- 
bia due atti , cioè 1’ amor di Dio , e l’ amor 
del prolfimo. Nel terzo articolo infegna, 
die quelli due precetti badano , perchè quan- 
tunque la carità abbia degli altri atti , fono 
tutti rinchiufi in quedi due , come gli effetti 
nella loro caufa. 

■ O R non bada quedo per aflìcurarfl del 
"vero e legittimo fentimento di S. Tomma- 
fo circa 1’ atto di carità ? Puoffi credere che 
dopo aver replicato tante volte in quedi 
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tre articoli, che il precetto riguarda Y atto, 
e non V abito della carità , egli fi fia poi 
ritrattato fubito nell’ Articolo quarto che fie- 
gue , donde il P. Sirmondo cava la Tua pri- 
ma objezione , e che abbia llabilito , che il 
precetto della carità cada foltanto full’ abito, 
e non full’ atto della carità? Non al cer- 
to y nè un sì grande uomo è capace d’ima 
sì fatta ritrattazione > e vedreni ora colla 
fpiegazione di quell:’ Articolo , che in fatti 
egli infegna collantemente la lidia dottrina. 

Dopo dunque che quello Santo Dottore 
{labili , come vedemmo a fufficienza ne’ 
tre articoli precedenti , che Catto di carità 
cade [otto il precetto , e die quindi fiani 
obbligati ad amar Dio , e ’l Prolfimo eoa 
un amore attuale; ricava nel quarto ar- 
ticolo come fi debba amar Dio , o , eh’ è 
lo Hello , quali condizioni debb’ avere quell’ 
amor attuale , a, cui avea detto , eh’ erava- 
mo obbligati in vigor del primo comanda- 
mento. Ècco il titolo deli’ Articolo : Era 
conveniente , che Dio ci comandale di amarlo 
con tutto il cuore ? ed ecco la rifpolla di 
S. Tommafo: „ Poiché fiam’ obbligati ad 
„ amar Dio qual nollro ultimo fine , a cui 
, 5 dobbiamo riferir il tutto , è flato conve- 
53 nientiffimo , che ci comandafle di amarlo 
33 con tutto il cuore „ ciò che prova così 
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nel corpo dell’ articolo ,, ficcome i precetti 
„ riguardano gii atti delle virtù , un atto 
„ cade fotto il precetto , fecondo tutto ciò 
„ che fa ch’egli fia un atto di virtù , ma 
„ acciocché lia un atto di virtù , bifogna 
non folamente ch’abbia l’oggetto che dcbbe 
„ avere ; ma anche che fia accompagnato 
„ da tutte quelle circoilanze , che fono nc- 
cellario , acciochè fia proporzionato al fuo 
oggetto. Or Dio eli’ è 1’ oggetto dell’ 
w atto della carità , debb’ efler amato come 
5> P ultimo fine, a cui tutto fi dee riferire, 
E 1 fiato dunque conveniente di indicare una 
55 totalità nel precetto , che ci fece di amarlo. „ 

. Ecco che S.Tommafo non potea infegnar piu 
chiaramente nè più c(prelfamente,di quello 
clic fa qui , che il precetto della carità cade 
full’ atto , e non fulP abito , poiché tutto 
il fuo raziocinio è r ondato fu quello. prin- 
cipio : Che li precetti riguardano gli atti delle 
virtù. 

* . ✓ 

i 

« 

Egli fi fa poi quella obiezione (in refp. 
■ ad I.) „ Ma le condizioni richiefte in un 
33 atto di virtù non cadono forfè fotto il 
„ precetto , che comanda quell’ atto , come 
„ dicemmo ? Or quando fi dice amerete Dio 
„ con tutto il vollro cuore, non fi mette 
„ che una condizione, che debbe avere l’ amor 
-, Divino. Pare dunque che non lia flato con- 
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7, veniente il farne un precetto. Rifponde : 
„ è vero che il precetto che comanda un 
„ atto di virtù , non cade fopra la condi- 
zione, che debbe aver quell’ atto , quando 
„ quella condizione è come llrana a quella 
M virtù , e che viene da un’ altra virtù fu.. 
„ periore. Ma quando quella condizione è 
„ propria ed eflenziale all’atto di codetta virtù, 
„ cade fotto quel precetto , che comanda 
„r etto. Or la condizione elprefla con 
„ quelle parole: amerete con tutto il vojlro 
M cuore : è propia , ed eflenziale all* atto della 

curiti» 55 

* 

Quella totalità dunque d’ amore, che ci 
è comandata dal primo precetto , c eh’ è 
elprefla con quelle parole : amerete con tutto 
il vofiro cuore , fi dee intendere non d’un 
amore abituale , ma' bensì attuale , poiché 
quell’ ultimo folo. ci è comandato ; il che 
fi conforma a quanto ditte più fopra ; eh’ è 
d’ uopo, che un atto di virtù ila fornito 
di tutte le circoftanze neceflarie „ e che per- 
„ ciò ha bifognato indicare una totalità nel 
„ precetto di amar Dio. „ • 

Palla ancora a farli una feconda obiezio- 
ne contro quella totalità , che debbe , fe- 
condo lui , trovarli nell’ atto della carità. 
,, Amar con tutto il cuore , dice , è lo fteflò 
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M che amar perfettamente con un amore a 
M cui niente manchi , e che tutto comprenda : 
„ Se quefta condizione dunque di amar con 
„ tutto il cuore cadefle fotto il precetto, 
„ che Dio ci fece di amarlo , chiunque fa- 
„ cede qualche cofa , che non aveffe rcla- 
„ zione coll’ amor di Dio, farebbe contro 
„ il precetto, e quindi mortalmente pecche- 
„ rebbe. Or il peccato veniale non può 
„ aver alcuna relazione coll* amor di Dio : 
,, dunque il peccato veniale farebbe fempre 
„ mortale , il eh’ è contradittorio. „ Or 
nella rifpofta che S. Tommafoj dà a quefta 
obiezione , il P. Sirmondo pretende , che il 
Santo neghi cfprelfamente che 1’ atto di 
amore fi a di precetto, e che non intenda 
altra colà pel termine di amare, falvocchè 
l’ amore abituale : Ecco la rifpofta : „ Poffia- 
„ rno amar Dio con tutto il noftro cuore 
„ in - due maniere : la prima in tal guifa , 
„ che il noftro cuore fia attualmente , e 
„ continuamente portato verfo Dio , e quefta 
„ è una perfezione che ci è riferbata- nel 
„ Cielo :• la feconda sì fattamente , che tutto 
,, il noftro cuore fia portato abitualmente 
„ verfo Dio , cioè che non ammetta alcun 
„ amore , che fia contrario all’ amor di Dio, 
„e quefta è una perfezione propia di quefta 
„vita, che. non è incompatibile col pecca-, 
,, cato veniale perchè il peccato veniale 
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^ non diftrugge 1’ abito della carità , ma 
„ ne interrompe {blamente 1’ elTercizio. „ 

Ecco ciò che ha toccato fui . vivo il 
P. Sirmondo. Il prurito di contradire gli 
ha impedito di vedere, che S. Tommafo 
non parla in queft’ articolo dell’ atto mede- 
mo della carità , ma delle condizioni di 
' queft’ atto , e quindi è caduto nell’ er- 
rore. - Ma tutti quelli che non fono , come 
lui, accecati dalla medefima paflìone, non 
trovano alcuna difficoltà in codefte parole; 
perchè non c’ è cofa che fra più chiara , e 
più evidente quanto il fenfo di queft’ ar- 
ticolo. 

i 

Tre cofe infegna in quell’ articolo S. Tom- 
tnafo. , i. Che i precetti riguardano gli atti 
delle virtù , e per confeguenza , che il pre- 
cetto dell’ amore riguarda 1’ amore attuale. 
2. Che un atto- di virtù debbe avere le 
neceflàrie circoftanze , e per confeguenza che 
la condizione che debbe avere 1’ atto della 
carità , è che li riferifca tutto a Dio , e per * 
confeguenza , che l’ atto della carità debbe 
avere una cena totalità. 

A 

Nella rifpofta alla feconda obiezione do- 
manda qual Ga. quella totalità , che dee aver 
l’ atto della carità, qual condizione eflènziale. 


> 
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e rifpottde che vi fono due forte di totalità, 
c ioè attuale , ed abituale. L’ attuale t come 
fpicga egli fteflo è , per così dire , una con- 
tinuità dell’ atto di amore dell’ uomo verfo 
.Dio i e crede con ragione , che quella con- 
tinuità fia rifervata in Cielo ; così non c’ è 
che la totalità abituale , che polla convenire 
a’ giudi che fono in terra i e quefta non 
è altro , fecondo lui , che un allontanamento 
abituale , che anno da tutto ciò eh’ è con- 
trario all’ amor di Dio. . Quefta è quell’ 
ultima totalità, eh’ egli confiderà come una 
condizione , che dee necelfariamente accom- 
pagnar l’ atto di carità ; coficchè quando Dio 
ci comanda di amarlo con tutto il cuore * 
ci comanda, fecondo S. Tommafo , di amar- 
lo' con un amore attuale , ed interno , ma 
che tragga la fua totalità , non da una con- 
tinuazione non interrotta del medefimo at- 
to , ma dall’ abito della carità che n’ è prin- 
cipio , o , eh’ è lo ftelTo , da una rifoluzio- 
ne abituale di non amar cos’ alcuna , che 
fia contraria a quell’ amore che dobbiamo 
. a Dio., Donde S. Tommafo conchiude , 
che il peccato veniale non diftruggendo 1’ a- 
bito della carità , non diftrugge nemmeno 
la totalità ' abituale necclfaria all’ atto della 
carità , e non impedifee che fi ami Dio con 
tutto il cuore. 


I 
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In brevi parole , S. Tommafo in quefto 
luogo non ha voluto diftinguere due forte 
di amori , 1’ uno abituale che folle di pre- 
cetto , e 1’ altro attuale , che non folle di 
precetto ; ma bensì dire forte di totalità , di 
cui infegna, che l’ùna è neceflària all’ atto 
di amore come una elfenzial condizione. 

Che però quefto paflò anzicchè diftruggere 
la dottrina da S. .Tommafo ftabilita per tut- 
to , Che 1’ atto di carità cade fotta il precet- 
to , la conferma vie meglio , quando fia 
prefo nel fuo vero e legittimo fenfo. 

- ' j 

I L P. Sirmondo cava la feconda objezió- • i. 
ne da quelle parole del medelimo articolo. 

,, La perfezione della carità , eh’ è il fine di ? 

M tutt’ i configli , Ila in mezzo delle due per- 
fezioni di eui abbiamo parlato ; cioè fa i 

„ che 1’ uomo rinunzj per quanto gli è pof- ■’ 

„ libile alle cofe temporali anche lecite, per- i 

„ che quando l’ anima è da quelle occupata, ’ 

„ il cuore rolla impedito dal follevarfi a Dio.,, “ 

Ma ben fi vede quanto fia debole, ed iti- i* 

fulfiftente il raziocinio che forma quefto ;; 

buon Padre fu di un tal palio. Prima- «j 

mente egli dà una maliziòfa fpiègazione a 
quelle parole : La perfezione della carità eh ' é * 

il file de ’ ' configli , facendo dire a S. Toni- £ 

mafo j che la perfezione della carità è fol 
di cónfiglio , ciocch’ è fàllillìmo , ficcome 
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qui vedremo. Li fecondo luogo ne ricava 
una ridicola conclufione , che l’amore at- 
tuale non è di precetto , còme fe non vi 
foflè altro '• amor attuale che quella carità 
perfetta , eh’ egli fogna edere foltanto . di 
configlio. Ma S. Tommafo infegna qui , 
che il movimento attuale del cuore verfo 
Dio viene ad edere tanto più continuo, 
quanto P amore che fi ha per lui è più per- 
fetto. Per altro è un principio incontrafta- 
bile , che la carità nafeente , la carità adul- 
ta , e la carità perfetta fono d’una medefi- 
ma fpezie ; e quindi fiegue che . la carità 
ne’ due primi fiati produce qualche volta , 
al pari dell’ ultima , degli atti d’ amore 
con cui fi folleva verfo Dio : e quelli atti 
che nel principio fono più rari , divengono 
più frequenti , a niifùra che la carità di- 
viene più perfetta. 


§. IL 

Spiegazione ilei terzo pajfo di S. Tommafo, 
di cui abufa il P. Sir mondo. 

1 • . 

Q_ue sto pado è cavato dal fello ar- 
ticolo della medefima.quillione 44. ; e tutto 
ciò che S. Tommafo ivi infegna fi riduce 
a quelli due , o tre . punti. Che fi può 
adempiere il precetto di carità in due modi, 

cioè 
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cioè perfettamente , ed imperfettamente. 
Che fi adempie perfettamente quando fi 
giugne a quel fine che Dio fi propofe nel 
comandarcelo , che fu di unirci totalmente 
a lui, il che non fi può far che in Cielo. 
Che fi adempie imperfettamente , quando 
non fi arriva fino a codefta perfezione , o, 
per fervirmi delle fue efprelfioni , fino alla 
totalità di quell’ amor Divino ; e quello 
è il modo con cui fi può adempiere in 
quella vita. Spiega ciò coll’ elTempio d’ un 
Generale, che comanda a’ fuoi foldati di 
combattere. Quegli , dice , che combatte, 
e combattendo riman vittoriofo , conforme 
al fine che il Generale fi è propollo , eflè- 
guifce perfettamente 1’ ordine ricevuto ; e 
colui che combatte ma non vince , eflè- 
guifce il comando , ma più imperfettamen- 
te j nè però merita alcuna pena , purché 
per altro olTervi le regole della Difciplina 
militare. 

Da tutto ciò S. Tommafo conclude , che 
non polliamo in quella vita foddisfar per- 
fettamente al precetto della carità, o giu- 
gnere al fine di unirci perfettamente a Dio. 
Ma il P.»Sirmondo ne ricava una confe- 
guenza , che ha da far colle premere , quanto 
la Luna co’ granchj , cioè che 1’ amore at- 
tuale non è di precetto, ma fot 1’ abituale. 
Totth IV< L 
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Or fe afcoltiamo S.Tommafo , ci è coman- 
dato di amar Dio , coni’ è comandato ad 
un foldato di combattere > ed io domando > 
eflègu irebbe un ibidato , nemmeno imper- 
fettamente , P ordine ricevuto di com- 
battere , fe combattere foltanto abitualmen- 
te ? Dunque non fi può foddisfàr a un pre- 
cetto , nemmeno imperfettamente , fe non 
fe facendo P atto comandato. E la diffe- 
renza che c’ è quello eh’ efleguifee per- 
fettamente , e tra P altro eh’ efleguifee folo 
imperfettamente, non confitte già nel fare, 
o non fare P azione comandata , ma nel 
giugnere , o no , all’ ultimo fine del pre- 
cetto. Un foldato efleguifee perfettamente 
P ordine del luo Generale quando combat- 
te, benché non ottenga la vittoria, nè me- 
rita allora alcuna pena, purché combatten- 
do non faccia cofa contraria alla Difciplina 
militane. L’ uomo foddisfa imperfettamente 
al precetto dell’ amore , quando ama attual- 
mente, benché con un amore non ancora 
perfetto , purché per altro non fàccia niente 
contro gli altri precetti. Ma ficcome un 
foldato , che non combatte mai , non efle- 
guifee in verun modo P ordine del fuo Ge- 
nerale , così P uomo che non ama mai Dio 
attualmente , non foddisfa , nemmeno im- 
perfettamente al precetto dell’ amore. 
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Qu ESTÀ è la vera domina di S. Toni- 
mafo , nè altro infegna in tutto . codelio 
articolo, nè in generale, nè in particolare, 
nella rilpoftu alla feconda objezione , eh’ è il 
principal luogo di cui lì abulà il P. Sirmon- 
do. Ecco in fatti le fteliìliìme parole di 
S. T ornatalo. . „ Rifpondo , che ficcome un 
„ foldato , che combatte fecondo P ordine 
„ ricevuto , non è colpevole , e non merita 
„ d’ elfere punito , così colui che in quella 
» vita non foddisfà al precetto della carità, 
„ e che ai tratto medelìmo non là niente 
„ contro la carità , non pecca mortalmente. „ 

. O R egli è chiaro che per quelle parole : 
Che in quejla vita non fi foddisfà al precetto 
della carità , non lì vuol ■ già lignificar chi 
in quejla vita non ama Dio attualmente , come 
vuole il P. Sirmondo j poiché vedemmo che 
S. Tommafo nelle ftelfa quiftione dice e 
ridice mille volte che 1” amore attuale è di 
precetto : ma lignificano fidamente, che in 
quella vita non lì adempie perfettamente 
il precetto della carità , e non lì ghigne al 
fine della carità. Così il P. Sirmondo non 
può trovarci niente che faccia in fuo fa- 
vore. 

Egli é talmente necelfario di fpiegar in 
quell’ ultimo lenfo codello palio di S.Tom- 

L z 
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mafo , che non fi può fpiegarlo altrirì’ietiti 
fenz’ attribuirgli un’ Erefia: perchè infog- 
nando nel corpo dell’ Articolo , che non 
fi può adempiere in quella vita il precetto 
di carità , talmente che dice non edere co- 
mandato sì ftrettamente , che non fi pofla 
mancarvi fenza commettere un peccato mor- 
tale, riconofce due qualità in quella maniera 
di foddisfar al precetto della carità : La 
prima di non edere poflìbile in quella vita : 
La feconda di non obligar fotto pena di 
peccato mortale. Quindi fe folfe vero 
ciocché pretende il P. Sirmondo , che 1’ et 
feguire il precetto della carità in tal ma- 
niera , che non fi pecchi mortalmente , 
altro non fia che amar Dio attualmente. 
Infogna per neceflttà confelfare , che S. Tom- 
malo infogni efi'er impolììbile 1’ amare at- 
tualmente Dio in quella vita , il che è una 
fpacciatilfima , ed evidentiffima Erefia. 

§• III. 

Spiegazione dei quarto pajfo di S. Tómmafo 

mal intefo dal P. Sirmondo. 

Ecco il quarto palfo allegato dal P. Sir- 
mondo, cavato dall’ Opufculo i8.di S. Tom- 
mafo cap. „ C’ è un terzo modo, dice 
„ il Santo , di amar Dio con tutto il noltro 
„ cuore , con tutto il noltro fpirito , con 
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33 tutta la noftr’ anima, e con tutte le noftre 
w forze , ed è di aver per lui un amor sì 
53 perfetto, che fi riferifcano a lui tutte le 
33 cofe attualmente , o abitualmente. E quefta 
33 perfezione ci è comandata dal primo Pre- 
53 cetto ; coliceli è quefto . ci obbliga. I. a 
33 riferir tutte le cofe a Dio come a noftro 
,3 ultimo fine , ficcome comanda P Appo- 
,3 itolo , quando dice ( I. ad Cor. lo. 31. ) 
„ 0 mangiate , 0 beiate , 0 facciate qualche 
,, altra cofa , fate tutto per la gloria ài Dio . 
33 Noi efleguiamo quefto dovere , quando 
33 regoliamo tutta la noftra condotta per la 
33 gloria di Dio, e che non vogliamo vivere per 
33 fervirlo; perchè quefta intenzione generale 
33 fi eftende fu tutte quelle azioni che feccia- 
33 mo per noi , e fa clvabbiano tutte una re- 
53 lazione virtuale a Dio , purché non fieno 
33 tali, che vagliano a fepararci da lui, come 
3 0 fono li peccati > ed in quefta maniera ap- 
33 punto amiamo Dio con tutto il noftro 
33 cuore. Il primo precetto ci obliga a 
33 fottomettere il noftro intelletto a Dio , 
33 credendo tutto ciò che la Tradizione Di- 
55 vina c’ infegna , fecondo ciocche dice P Ap- 
,3 portolo (2. ad Cor . io. f.) ducendo in 
33 cattività ogni fpirito , per fottometterlo all * 
„ ubbidienza di Gefucrifto : e così appunto 
33 amiamo Dio con tutto il noftro fpirito. 
H 3. Ci obliga ad amar Dio in tutto ciò che 
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„ amiamo , e riferire al fuo amor tutti li 
3 3 noftri affetti , niuno eccettuatone , cioè- 
,3chè fece dire a S. Paolo : Sia che fiarno 

trasportati come fuor di noi Jleffì , egli è 
33 per Dìo y (ìa che ci r afreniamo , ciò è per 
3, noiy perchè P amor di Gefucrijlo ci f prona. 
33 ( ibid. 14. ) ed ecco come amiamo Dio 
,3 con tutta la noftr’ anima. 4. Ci obliga 
33 a regolare tutte le noftre azioni efterne, 
33 e tutte le noftre parole colla carità * fe- 
33 condo ciò che dice P Apportelo ( I .ad 
33 Cor. 1 6. 14.) Vate con amore quanto fate . 
,3 Ed in quella maniera amiamo Dio con 
33 tutte le noftre forze. La terza maniera 
3, di amar Dio perfettamente è di neceflìtà 
,3 di precetto per tutto U mondo : ma la 
33 feconda è impoflibile in quefta vita , fe 
„ pur non fi folfe al tratto medefimo e in 
33 via, e in termine, coni’ era Gefucrifto. „ 

# i 

. > 

Or di tutto quello lungo palio il P. Sir- 
mondo con una folenniflima impolhna rife- 
rifee foltanto le parole feguenti. ,, C’ è un 
„ terzo modo di amar Dio, eh’ è d’ avere per 
„ lui un amor sì perfetto , che fi rifèrifeano 
„ a lui tutte le cofe attualmente , o abitual- 
M mente , e quella perfezione ci è coman- 
„ data col primo precetto. „ E tace tutto il 
rollo, onde far' meglio valere quella con- 
lequenza, che inculca fenza fine : „ S. Tom- 
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3) tnafo ammette quell’ alternativa di attuai* 

33 mente , ed abitualmente , dunque , dice, 

33 nefluno è obligato di riferir attualmente a 
,3 Dio le fue azioni. 35 Stravaganza parti- 
colare di una mente maliziofa, e travolta, 
che li appiglia a due parole , che fono al- 
quanto ofcure , nè vuoi veder quella luce 
da cui è circondata! Qual palio di S. Tom- 
mafo più chiaro , e più evidente può darli 
di quello per iftabilire la necellìtà indifpen- 
fabile dell’ amor attuale ? Può P uomo , al- 
trimenti che coli’ amore attuale , regolar la 
fua condotta in riguardo alla gloria di Dio, • ' 
non voler vivere fe non fe per fervirlo , 
fottomettere il fuo intelletto all’ ubbidienza 
della Fede , tutti li Tuoi affetti alla gloria 
di*Dio ? 

■ M A perchè dunque , ripiglia il P. Sir- 
mondo, S. Tommafo mette 1’ alternativa di 
attuale , ed abituale'l Rifpondo che così fece 
per moftrare , come nel primo palio che ab- 
biamo eflaminato , qual debba edere la to- 
talità di quell’ amore con cui amiamo Dio 
con tutto il noftro cuore : totalità , . che 
non è neceflario , che fia Tempre attuale , 
e che bada che fia abituale ; coficchè l’ atto 
di amore non potendo eifer continuo in 
quella vita , almeno 1’ abitò non mai celli, 

« talmente riempia le interruzioni dell’ atto, 
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che in virtù di cotal abito permanente tutte 
le azioni che facciamo in codeft’ intervalli, 
fieno in qualche modo riferite a Dio , quand’ 
anche fodero de’ peccati veniali. Poiché 
com’ egli c’ infogna ( i. 2 . qu. 88- art. i. ad 
2. ) „ Il peccato veniale non diftrugge la 
„ relazione abituale delle noftre azioni colla 
„ gloria di Dio. „ E nel medefimo luogo 
„ ad 3. „ Colui che pecca venialmente fi 
j, attaca ad un bene temporale, ma non come 
,, al fuo fine ; perchè non ne gode come di 
,, fuo * ultimo fine ma riferendolo a Dio 
• „.foltanto abitualmente , non attualmente. „ 
Ma il medefimo S.Tommafo infogna efpref- 
famente , che quella relazione abituale della 
noftre azioni a Dio , non balia per adem- 
piere il precetto dell’ amor di Dio } fo non 
è qualche volta accompagnata da una dire- 
zione attuale : il che fpiega a lungo ( in 
q. 1 lifp . de Charit. art. II.) fopra quel palio 
dell’ Appoftolo : 0 mangiate , 0 beiate , fate 
tutto per la gloria di Dio. Riconofce pri- 
mieramente , che quelle parole contengono 
un vero pecetto -, e poiché pareva , che per 
confequenza faremmo obligati fecondo que- 
llo precetto , a riferir tutte le noftre azioni 
a Dio ; fpiega in feguito , e moftra più pre- 
cifamente a che ci oblighi quello, precetto. 

» 1. Si potrebbe, dice, rifpondere, che 
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„ quefto precetto obliga a riferir abitual- 
„ mente, e non attualmente, tutte le azioni 
„ a Dio. „ Ciocché a prima giunta pare fa- 
vorevole all’ opinione del P. Sirmondo : ma 
il Santo rigetta ben pretto una riporta sì 
contraria a’ Puoi principi , e continua a par- 
lar così. „ Ma poiché li precetti della Legge 
„ riguardano gli atti delle virtù , e che P abi- 
„ to non cade fotto il precetto , bilbgna in- 
„ tendere quefto precetto dell’ Appoftolo 
„ d’una direzione attuale , e non puramente 
„ abituale , delle fue azioni a Dio. ,, 

2. Immediatemente dopo fpiega mirabil- 
mente tutta la dottrina fu quella direzione 
attuale delle noftre azioni a Dio , e parla, 
come fi può vedere , diametralmente op- 
pofto alla dottrina del P. Sirmondo. ,, Non 
„ è poflìbile in quella vita , profiegue ad 2. 
„ il riferir attualmente tutte le noftre azioni 
„ a Dio , ficcome non è polfibile il penfar 
„ fempe a lui ; onde ciò appartiene a quel 
,3 primo genere di perfezione che abbiamo 
,3 diftinto nella carità. Ma è una perfezione 
M della carità, a cui tutto il mondo è ob- 
„ ligato di riferir femplicemente tutte le fue 
„ azioni a Dio. E per mettere ancor più 
„ in chiaro quella verità bifogna confide- 
„ rare che ficcome nelle caule efficienti , 
„la virtù della prima caufa fi fpande fu 
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33 tutte quelle altre , che da lei dipendono, 
33 cosi P intenzione del fine principale , che 
33 P uomo fi propone , fi efteude fu tutt’ i 
33 fini fecondar). Che però quando fi ten- 
33 de con un’ intenzione attuale ad un fine 
33 fecondano , li tende al tratto medefimo 
33 con un’ intenzione virtuale al principai 
33 fine, a cui codelto fine fecondano è fub- 
33 ordinato. Per eifempio, quando un Me- 
33 dico coglie dell’ erbe, benché forfè attual- 
35 mente non penfi alla guarigione del fuo 
33 malatto ; e non abbia altra intenzio- 
33 ne attuale , che quella di comporre una 
33 pozione , non per quello però lafcia di 
33 avere un intenzione virtuale di render- 
33 gli la falute, fendocchè prepara la pozio- 
33 ne per un tal fine. Così quando un uomo 
33 fi dà a Dio , e s’ indirizza a lui , icome 
33 fuo ultimo fine , la virtù di quella in- 
33 tenzione con cui s’ indirizza al fuo ulti- 
33 mo fine , eh’ é Dio , fi fpande fu tutte 
33 quelle azioni , che fa per fe medefimo > 
33 e quindi può meritare in tutte, fe ha la 
33 carità : e in quello fenfo 1’ Appollolo ci 
M comanda di riferir tutte le noftre azioni 
» a Dio. 

0 

„ V’ è una gran differenza , aggiugne un 
„ poco dopo ad 3 . tra il riferir abitualmente 
» tutte le fue azioni a Dio, e il riferirgliele 
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35 virtualmente. Imperciocché anche colui, 
,3 che non opera attualmente , e che attuai- 
53 mente non penfa a cofa veruna , come 
33 fe dormiffe , non lafcia perciò d’ aver un' 
33 abituale direzione a Dio ; ma non sì può 
33 però indirizzar a Dio virtualmente una co- 
33 fa 3 quando non fi agilca per un fine, e chfe 
yy quefto fine non fia fubordinato alla fua 
33 Gloria. Quindi P oggetto del precetto 
„ della carità non è di riferire abitualmente, 
,, ma bensì virtualmente tutte le noltre azio- 
33 ni a Dio 5 il che non è altro , che riguar- 
33 darlo come noltro ultimo fine. „ 

Non bifogna dunque confondere quelle 
due relazioni a Dio , P abituale che balta 
al P. Sirmondo , e la virtuale da S. Tom- 
mafo ricercata ; poiché 5 come offerva il San- 
to , ci corre una gran differenza fra P una 
e l’altra. La direzione abituale del P. Sir- 
mondo non è altro , che una carità pura- 
mente abituale 5 una carità oziofa , e fenz’ 
alcun atto ; per cui fi crede bensì , che P ani- 
ma colle fue azioni fi riferifca a Dio , ma 
in un modo sì imperfetto , e lontano , che 
fi trova anche ne’ medefimi peccati veniali. 
Ma la relazione virtuale fuppone fempre 
una direzione attuale , con cui fi fieno per 
lo innanzi indirizzate le fue azioni a Dio 
con una eJprelfa intenzione , che venendo 
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a celiare quanto all’ atto , non lafcia di re- 
ftar Tempre quanto alla virtù, e di eften- 
derfi in qualche modo a tutta la ferie di 
quelle azioni , che il fanno in virtù di quella 
prima direzione. 

^ Di codette direzioni virtuali è piena , 
per coli dir , tutta la vita degli uomini. 
Un uomo va a Roma , e benché quando 
fi mife ili viaggio abbia penfato a Roma, 
ed abbia avuto una volontà attuale di an- 
darvi , pure egli è certo , che talvolta nel 
viaggio le ne dimentica : ma ficcome conti- 
nua la fua ftradain virtù di codetta prima in- 
tenzione , fi dice che ha cotal intenzione in 
tutto il viaggio, e che tutti li Tuoi patti 
tendono a quel fine. Pigliamo un effem- 
.pio più Tanto. Qirando S. Paolo portava 
il Vangelo per tutte le parti del mondo , fi 
può dir ragionevolmente, eh’ egli non pen- 
.faffe del continuo a Dio, ed al Vangelo ; 
ma ficcom’ egli avea intraprefo tanti viaggi, 
e s’ era efpofto a tante fatiche , per folo 
fine di dar gloria a Dio , promulgando il 
Vangelo, tutto ciò che faceva, e tutto ciò 
che pativa , ne’ Tuoi viaggi in virtù di co- 
detta fua prima volontà , fi riferiva virtual- 
mente al medefimo fine, cioè alla gloria di 
Dio , ed allo ftabilimento del Vangelo* 

» 

« 4 

f 
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Poiché’ dunque S. Tommafo attefta, 
che fiam obbligati dal precetto di carità 
d’ indirizzar virtualmente tutte le noftre 
azioni a Dio , ciocche contiene un amor * 
attuale , chiara cofa é , che tanto egli è 
difeofto dalla fentenza del P. Sirmondo, 
quanto quella è difeofta dalla verità. Forfè 
mi fon troppo dilfufo nel provarlo , ma 
ficcome i difenfori del P. Sirmondo fono 
foliti a ricoprirli colf autorità di S. Tom- 
mafo 5 ho creduto eh’ era neceflàrio il giu- 
ftificarla più diffufamente , e con tutta 1’ et 
lattezza poilibile. 


SEZIONE VI. 

V 

Effame di quanto reca P Apologifta in difefa 
del F. Sirmondo. 

D O P O il lungo eflame che feci della 
dottrina del P. Sirmondo , è buona cola di 
rapprefentar in breve in qual maniera l’ Apo- 
logifta • de’ Gefuiti ha difefo una caufa sì 
odiofa ; poiché farebbe difficile il poter tro- 
var altrove degli efl'empi di un’ impoftura 
piu patente. 
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Egli comincia dal metter in campo 
inutilmente moltilììmi palli di Autori Ge- 
limi , cui Montalto non li fognò d’ im- 
pugnare ; fé forfè noi fece in generale , e 
potea ben farlo con ogni diritto , attribuen- 
do loro la dottrina del P. Sirmondo ; fen- 
docchè poteva confiderarla quale dottrina di 
tutta la Compagnia, poiché quattro Gefuiti 
1’ anno pubicamente laudata , e gli Apolo- 
gifti Gefuiti s’ ingegnarono di foftenerla 
coll’ ultimaisfrontatezza. Ma comunque in 
cotal fenfo polfa attribuirli a turt’ i Parti- 
colari della Compagnia, quando però quelli 
, non vi rinunzino, e non la condannino el- 
prelfamente ; tuttavia qui li tratta unica- 
mente del P. Sirmondo ; e per giulìificare 
fecondo il difegno dell’ Apolopifta e codelti 
Particolari , e la Compagnia in corpo dagli 
errori, che quello buon Padre infegnò l'opra 
, V amar Dio , bifognava , o inoltrare che la 
Compagia condanna il P. Sirmondo , o còn- 
feflàr eli’ ella dee portar con lui la confu- 
lione meritata per tali errori. 

Dopo ciò comincia l’ Apologilta a far il 
bravo , e con tuono imperiofo „ sfida il 
„ fuo avverfario a produrre un folo Ge- 
„ fuita , che infogni , che 1’ amor di Dio ! 
,, non folamente effettivo , ma ancora affet- 
» tivo , non Ila necelfario per falvarfi. „ Or 
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io accetto la disfida , e per confonderlo lo 
priego fidamente di aprir il libro del P. Sir- 
mondo , e trovar que’ luoghi che ho citati, 
e vi troverà non una volta , ma mille co- 
defto errore chiaramente efpreflb : e per ve- 
nir alle corte, lo troverà alla pag. 21. in 
quelli ftellì termini. „ Amar Dio attual- 
„ mente , e non continuamente è propio 
,, de’ perfetti Culla terra .... Nè farebbe 
„ poco fe ne venilferoa capo una volta fola 
„ in tutta la loro vita , ciò thè farebbe anche 
„ al di [opra del precetto di rigore, „ * 

C H E fe non gli balla il P. Sirmondo, 
legga ciò che fcrifle uno de’ fuoi confratelli 
in un altro Libro intitolato le Reliquie deW 
Abbate di S. Cirauo pag. 343, „ Non è, 

„ dice , minor temerità il condannar le opi- 
„ nioni probabili , chq piantarne di cat- 
„ tive. Or egli è vero che quantunque Ha 
„ un opinione comune , è ben ricevuta nelle 
,, fcuole , che l’ uomo è obligato di produrre 
„ in tutto il corfo della fua vita qualche atto 
„ di ‘perfetto amor di Dio , anche fuori di 
„ pericolo di morir fenza confelfione , o di 
,, cader in qualche peccato , mancando di 
„ produrre un tal atto ; ciò non ottante la 
„ opinione contraria è probabile , e fottehu- 
,, ta da grandi uomini „ ( cioè è ficura nel 
linguaggio de’ Cattili ). „ E in fatti , con- 
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,, tinua , egli farebbe difficile , che vi folle 
,, qualche precetto, che ci obligaffe s e 
„ S. Tommafo medefimo riconofce che il 
„ primo precetto , che ci obliga ad amar 
„ Dio con tutto il cuore , non è un pre- 
„ cetto fpeziale , e differente da tutti gli 
„ altri dieci, che compongono il Decalogo. „ 
Ma con tutte quelle ciarle io feci vedere 
che S. Tommafo infegna tutto il contrario. 

Ma Senza andar in traccia d’ altri, perchè 
P Apologifta non cita fefteiìb ? Egli pure 
foflien il medefimo errore , allorché dice 
difendendo il P. Sirmondo. „ Ch’ egli non 
,, diftrugge punto il gran precetto di Dio, 
„ fe % non è diftrugger!o lo fpiegarlo come il 
„ Figliuol di Dio lo fpiegò nel Vangelo , 
„ aflicurandoci che colui ama, che offerva 
„ le fue parole , e come lo fpiegò il celebre 
„ Canceliere dell’ Univerfità di Parigi &c. „ 

Dunque P Apologifta approva la {piega- 
tone del P. Sirmondo , che fu quel palio 
del Vangelo, e fu quello di Gerfone mal 
intefo , e peggio interpretato , pretende , 
come vedemmo che non ci fìa comandato 
altro col primo precetto , fe non fe di amar 
Dio con un' amore di elfecuzione , fenza 
intenzione , o affetto per lui. Cosi anche 
* Apologifta è nel numero di coloro , che 

ueganq». 
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negano , che l’amore affettivo fia neceflàrio 
per falvarfi , fe però non trovi qualche via, 
che non fo , per cavarli da sì cattivo palio. 

M A , dice , il P. Sirmondo riconofce 
efpreflamente la necellìtà dell’ amore , al- 
lorché infegna nel fuo libro della Difefa 
della virtù pag. 23. „ Che fianj’ obligati 

„ fotto gravi pene ad amar Dio con un amo- 
5, re incomparabile , e d’un pregio inefti- 
„ inabile, e non vogliamo bilanciare tra il 
„ fervire a lui , e’ L fervire alla crea- 
„ tura , onde fiamo incerti a chi vogliam 
„ donarci ; molto meno poi dobbiamo pre- 
ferire a lui cos’ alcuna, lafciandofci in- 
„ durre in qualche importante occafìone ad 
„ operar contro la fua volontà. „ 

C o N v 1 E N però dire che l’ Apologifta ci 
creda molto dolci di fàle , per lafciarci for- 
prendre da un artifizio sì groflòlano , come 
fe non lì fapeflè dove vanno a parare tutte 
quelle belle parole del P. Sirmondo, è do 
che intende per quell’ amore , che riconofce 
di precetto. Egli non intende già un amor 
Vero , ed interno , ma un olfètvanza fecca, 
ed eflerna de’, comandamenti , fenza inten- 
zione , e fenz’ .affetto. „ Chi là del bene, 
„ die’ ^li ibid. tra&. 2. fe 3 . I. cap. 4. ad 
»un altro, fenza intenzione od affetto par 
Tom. IV. M 


178 Annotazioni - 

55 lui, lo ama coll’ effetto, e non coll’ ak 
fettone chilo ama coll’intenzione, Io 
33 ama coll’ affetto e non coll’ effetto. Ciò 
^fuppofto, che dobbiam dire, o fia della 
,3 Portanza , o fia della mifura dell’ amore 
33 comandatoci dal grande , e primo precet-* 
to ? Dobbiam dir , che riguardo all’ amor 
33affetivo d’ intenzione , e di motivo , egli- 
„ è un precetto di dolcezza , cioè un co- 
j, mando fenza oppojìzion di pena , almeno 
„ grave ; e quanto all’ amore effettivo e di 
„ elfecuzione , egli è un precetto di rigore. „ 
Ecco qual fi a quell’ amore incomparabile » 
che il P. Sirmondo dice doverli avere per 
Dio , un amore, che fol confifte nella pra- • 
tica efteriore di certe opere fenza inten- 
zione, e fenz’ affetto. 

M a tuttavia l’ Apologifta , divenuto per- • 
- ciò ancor più baldanzofo , continua ad in- 
Alitare il Aio avverfario. ,, E’ forfè quefto ' 
,, rovefciar il Vangelo , e rovinare il gran ■ 
„ precetto della Legge ? E’ forfè quefto dire • 
„ che 1 ’ amor di Dio non è neceffario per 1 
5, falvarfi ? „ Mais! quefto dice il P. Sir- 
mondo , quando fi- fpiega nel fuo fenfo il 
termine di amore ; poiché colla fua fpiega- ■ 
zionc fi foftituifce al vero amore una mera . 
ombra , ed un puro fimtafma. Ma conti- - 
jjuamo a vederlo. 
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j, Il P. Sirmondo, fiegue P Apologifta , è 
„ sì lontano da quel fenfo che gl’ imputa il 
,, Gianfenifta i che anzi riconofce, che 1 ’ atto 
„ formale dell’ amor di Dio è neceflario d’ una 
33 neceilìtà afloluta , e indifpenfabile , d’ una 
„ neceilìtà di mezzo , che forpafla quella di 

„ precetto , come parlano i Theologi. „ 

* • • ’ » 

M A è pollìbile che li Gefuiti non giun- 
gano una volta a parlar con fincerità ? E’ 
vero che il P. Sirmondo riconofce che l’ atto 
formale dell’ amor di Dio è neceflario di 
neceilìtà di mezzo ; ma in qual maniera lo 
intende ? Egli ' ricerca in quello luogo , 
(pag. 13.) fe in punto di morte ogni uomo 
ila obligato ad amare attualmente il fuo 
Creatore j e dopo aver confutato con un di- 
lemma l’ opinione di quelli , che foftengono 
che vi è obligato , conclude par la negativa, 
e conferma la fua fentenza con quella ra- 
gione. „ Aggiungete, dice pag. 14, che in, 
,, tal cafo , in cui fi trattafle di morire in 
„ dilgrazia di Dio , fe la carità non vi pro- 
„ vedefle, allora farebbe bensì neceflario 
- ,, l’ atto di amor di Dio , più però di mezzo,' 
„che di precetto.,, Quindi chiaro fi fcorge, 
che parla foltanto di un cafo particolare , in 
cui un uomo vedendoli morire Jenza J 0 on~ 
fejfòré , e conofcendofi reo di qualche pec- 
cato, non avelfe altro mezzo per rimetterli 

Ma 
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in Grazia , che di produrre un atto di amo- 
re. Ed è ben vero che confèfla , che P amor 
attuale è neceflàrio , non per Hello , ma per 
motivo della mancanza di Confeflore , © 
fuori di quello cafo , eh’ è più che rarillì- 
ìno , foftiene arditamente nel medefimo luo- 
go , (pag. 14. 1 f* ) clte chi non fàcefl© 
mai in tutta la vita un atto interno d’amo- 
re, non peccherebbe mortalmente, nè me- 
riterebbe la dannazione. 

' E’ vero rifponde P Apologifta , che il 
P. Sirmondo dice , che non fi è obligato a 
produrre degli atei interni d’amor di Dio, 
di necefittà di precetto ; ma allora egli farla 
filo della Legge pofitiva , e non della Natu- 
rale. Perchè accorda , che c’ è un precetto 
naturate , e confefTa , òhe S. Tomraafo io 
riconofce. 

Ma che? forfè crede P Apologifta di 
parlar con qualche fciocco , o con un uomo 
ragionevole, quando ardifee di mentire con 
tale sfrontatezza , e fi fpacciatamente ? Dun- 
que un Teofogo , che foftiene non effer ne- 
ceflario per isfriggir la dannàzione di amar 
Dio una volta fòla in tutta la vita, con 
un amor vero , ed interno , e che preten- 
de che S. Tommafo fia P autore di codefta 
ferverla opinione , può egli «osi diftrug- 
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gere foltanto il precetto pofitivo della cavità, 
e riconofcer Tempre come fullìftente il pre- 
cetto naturale '{ Se dopo tutto ciò fi dubi- 
tale , che li Gefuiti abbiano perduto ogni 
verecondia , fi legga il fecondo trattato della 
Difefa della virtù , Sezione I, cap. 3. 4. f. 
del P. Sirmondo , e la Rifpolta tutta intera, 
e vi fi vedrà, che non c’ e colà che tratti 
con maggior follecitudine , quanto quella 
di moftrar , che l’atto interno d’ amore non 
è neceflàrio per làlvarfi , e fi ftupirà al ve- 
dere , che li Gefuiti non arroflìfcono di 
quegli eccelli , che dovrebbono ricolmarli 
di confufione. Intanto baderà qui il ri- 
ferire due palli cavati dal folo capitolo terzo, 
pag. iy. 16, 

„ Se nell’ andar al Cielo, dice, fiam» 
,, sì coraggiofi di vincere l’ amor propio in- 
», teramente in fàvor della Grazia , ed amar 
„Dio attualmente fovra ogni altra colà, 
„ che felicità ferebbe la noftra ! Ma fe noi 
», facciamo , purché por altro non 1 ’ offen- 
», diamo , egli non ci dannerà. Quello è 
„ quali lo ftelfo che dice S. Tommalò. „ 
E un poco più avanti, „ Peccherebbe mor- 
„ talmente contro quello precetto chi non 
,, làcefle mai un atto interno di amore ? 
„ Non oferei nè dirlo nè deciderlo da per 
» me ftelfo, S.Toromafo 2. 2. qu. 4 . art. 6* 

M 3 
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„ pare che rifponda di no , e che fi con- 
sententi per ifchivar la dannazione , che 
„ noi non facciamo in altra guilà niente 
„ contro codefto Tanto amore ; benché non 
„ mai in quejìa vita ne facciamo P atto for- 
„ male. ,, Ecco dunque , che attribuilce 
a S. Tommafò , che 1’ atto di amore , o 
1’ amore effettivo per Dio non è neceffa- 
rio per falvarfi. Quella ftefla opinione la 
abbraccia ne’feguenti capitoli, e la foltiene 
in tutta fua rilpofta. 

# 

» 

„ M A , oppone ancora l’ Apologifta , egli 
„ è impolfibile che neghi qui con S.Tom- 
„mafo il precetto naturale dell’ amore , 
,, avendo apportato prima 1’ opinione del 
„ Santo circa 1’ obligazione naturale , che 
,, ogni uòmo ha di rivolgerli verfo Dio , 
,, fubito che ha 1’ ufo della ragione , affi- 
„ ne di confegrargli le primizie del fuo 
„ cuore. „ 

Avrebbe però dovuto 1’ Apologifta 
per cuoprir P, onore del fuo Confratello 
fopprimere quello palfo in vece di fervir- 
fene per difenderlo ; poich’ è ben vero , 
che il P. Sirmondo nel fecondo capo ap- 
porta l’opinione di S.Tommafo, che cre- 
de che il precetto di amar Dio oblighi dal 
primo cominciar del retto ufo della ra- 
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gione, ma lo fa per burlarli poi ben pre- 
fto di una tal opinione, da lui ricono- 
fciuta di S. Tommafo. „ Crede S. Tom- 
„ maio * die’ egli, che oblighi col primo 
/ ,3 uh) della ragione. Ma ciò ( rifponde ) 

è un po’ troppo prefto „ e due carte 
dopo dimenticandoli di aver accordato , che 
quefto Tanto Dottore era di taf opinione , 
gliene .attribuifee una allatto oppofta , cioc- 
che V atto interno d’ amore è sì poco ne- - 
celfario per falvarfi , che fi può sfuggire 
1’ eterna dannazione , fenza produrne mai 
alcuno in tutta la vita 1 o ben litigi dal 
burlarli d’ una tale opinione , come , fece 
della prima, la foftiene, come fe foife ve- 
ramente di S. Tommafo , e la conferma in 
tutto il fuo Libro. L’ autore dell’ Eftratto 
degli errori del P. Sirmondo aveagli rinfac- 
ciato tale contradizione , e fe n’ era fervito 
per provargli colle fue fteile parole , che 
S. Tommafo riconofceva qual precetto per 
tutto il mondo 1 ’ atto di amor di Dio , e 
come necelfario alla ialute. Ma che rilpofe 
a quefto il P. Sirmondo '{ Come s’ ingegnò 
di conciliar quella .contradizione, che fi 
Icorge nella fua opera ? Eccolo : dice nella 
fua rifpofta , che la vera opinione di S. Tom- 
mafo è 1 ’ ultima eh’ egli ha apportata , cioè 
cJjc E atto di amor di Dio non è di precetto ; 

; e che riguardo a quella piccola efprelfione* , 

‘ " • * M 4 
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per cui pare che il fanto abbia riconofciuto, 
che un tal precetto oblighi, fubito che fi 
ha il retto ufo della ragione , egli non l’ ap- 
prova , e che nemmeno è tale il fentimento 
di S. Tommafo ; o almeno che li dee in- 
tenderlo d’ un certo amor naturale , e non 
fovranaturale. Sarà però meglio il metter 
qui bello e diftefo tutto il palio intero , 
benché alquanto lungo , per arrollire , fe 
pur è pollìbile , 1* Apologifta. 

„ V o I volete , dice , eh’ io abbia rico- 
„ nofeiuto che S. Tommafo ha creduto , che 
„ l’ atto d’ amore fia di precetto in quel pri- 
„ mo filante , che fi ha l’ ufo della ragione. 

„ Che ne inferite dunque ? Che di mia prò- 
„ pria confelfione S.Tommafo non fia fiato 
„ di quella opinione di cui fi difputa fra 
„ noi , cioè che queft’ amore abituale, e 
„ non 1’ attuale fia di precetto ? Ma fe voi 
„ volete predar fede ad una parola , che 
„ dilli di palléggio , perchè ricufar vo- 
„ lete poi di preftar fede a quanto dilli iti 
„ tutto il mio libro , in cui {ottengo quell’ 

„ ultima opinione ? E che potete quindi 
v dedurre? Forfè che -S. Tommafo non fia 
„ fiato di quel parere che gli attribuifeo ? . 
„ Nulla meno. Dunque io contradico a 
rt mefteflb ? Non è al certo una contradi- 
» zione il riferir di palfaggio il fentimento 
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„ d’ un Autore , fecondo l’ opinione comu- 
„ ne , attribuirgliene uno tutto contrario, 
« quando fi vien ad eflàminare qual fia il 
„ fuo vero fentimeiflo : ed io non feci al- 
„ tro , dunque non mi fon contradetto. 
« Ma vediamo fe per forte fi fia contradetto 
« S. Tommafo medefimo , quando dille sì 
,, chiaramente , eh’ è di precetto 1’ amore 
„ abituale , e non l’ attuale. Voi dite che 
„ altrove egli foftiene , che quelli che fono 
« giunti ad aver l’ ufo della ragione debbono 
„ rivoglerfi al loro ultimo fine eh’ è Dio. 
„ Ma ha detto egli che ciò debba farli con 


j, un atto fovranaturale d’ amore ? Senza 
„ dubbio , mi dite , così volle dire. Ma 
«quello è Un commento che gli applicate: 
«vediamo fe il commento è fedele.. • 

* ' . ■ ■■ vi r ' 1 

■ ■ :;•••' -, '■ '■ ~ v > . ' 

,, Si tratta di un fanciullo , che non 

«aprì gli occhi alla Fede , e che fol co- 
«mincia ad aprirli alla ragione. S. Tommafo 
„ vuole che in quello filante egli fi riferifea, 
« per quanto la fua età è capace di difeer- 
« nimento , e che perciò fàccia quanto può; 
« ne ricerca di più. E voi ? voi volete 
«eltendere quello precetto ad una carità 
« gratuita , ad un atto fovranaturale , ad 
«un atto che fupponela fede, e che li più 
« illuminati , che folfero flati illruiti dal 
tt Cielo , fi chiamerebbero mille volte felici* 




V 
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fé poteflero produrlo una volta fola in 
„ tutta la loro vita. *E dunque poifibile, 
3, che tal fia il fentimento di S. Tomniafo ? 
3, Aggiugnete a tutto quello, che nel luogo 
„ accennato egli parla piuttofto fecondo P al-* 
„ trui opinione, che fecondo la fua. „ Quella 
rifpofta del P. Sirmondo fa vedere in uno 
Hello tempo T infedeltà fua, e quella dell 7 
Apologista , che fa dire a fuo difpetto ai 
P. Sirmondo, ciò che non folo dille, ma 
che nega di non aver, mai detto. 

Non voglio qui brigarmi ad efporre gli 
altri limili fuppofti dell 5 Apologifta , che 
fono in si gran numero , che pare eh’ ab- 
bia avuto in penderò di Stancar la pazienza, 
e di quelli che voller feco confutarlo , e de 1 
leggitori, che volelfero giudicare delle noftre 
difpute. Anzi temo , che molti non mi 
condannino, perchè mi fono troppo diltelo 
in quella difputa , ma fpero , che mi com- 
patiranno fe vogliano confiderare, che qui 
li tratta di un punto elTenziale^della Re-, 
ligione , eh’ era in grandiiiirn^, pericolo,, 
fe li a vede lafciato a’ Gefuiti IVinfegnare, 
impunemente una dottrina, che rovefeia. 
da’ fondamenti la Fede , e la Pietà criltiana. 

E lenza dubbio fi farebbe ben pretto vedu- . 
to uno ttorno di cattiti foftenere a gara, 
la StelFa empietà > laddove ora fi può Spe«. : 


/ 
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rare, che fé ne atterranno ( eccetto i Ge- 
suiti , che non mai rinunziano a’ loro er- 
rori ) fe non per 1’ orrore , che debbono 
averne conceputo , almeno per timore di 
edere con maggior forza cenfurati. 


ANNOTAZIONE IV. 

K 

• • 

Che Moni alto ebbe ragione di rivolgere in 

ridicolo le opinioni dei Cafijli / opra f Amor 
di Dio . . . 

D o P o di aver confutato 1’ empio Dom- 
ina de’ Califfi contro la neceffità dell’ Amor - 
di Dio , con una lunga Dilfertazione , eh’ è 
al tratto medefimo una confutazione di tutta 
r Impojiura Ventottefima , farebbe un git- 
tar il tempo, e fiancare inutilmente i Leg- 
gitori , volendo rifpondere a tutte le dog- 
lianze di minor rilievo,, che fanno ancora 
i Gefuiti. Parlerò folamente in poche parole 
della prima , in cui confitte la ventifettefi- 
ma Impojiura. 

Montalto apportando coll’ Efcobar 
le opinione varie de’ Cafifti fopra 1’ Amor 
di Dio , chiama ciò uno fcherzo in cui t in - 
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gegno deir uomo fi burla infolentemente del f 
Amor di Dio : E 1’ Apologifta non può tol- 
lerare eh’ egli fi burli così de’ fuoi Autori. 
Capperi! quello è un làcrilegio maflìcGio 
burlarli d’ un Gefuita ! Si duole , che perde 
il ricetto , ofando di biafimarli , perchè 
difputano d’ una quiftione importantiifima , 
anzi di una cofa la più feria del mondo. 
Ma balla rifpondergli, ciocché avrebbe do- 
vuto conofcere per felleflò , che Montato» 
non li biafima, perchè quiftionano dell’ A- 
mor di Dio , ma perchè fi dividono fu tal 
propofito in tante opinioni sì ridicole , e sì 
impertinenti, che riducono quali a niente 
il più fanto di tutt’ i comandamenti. Im- 
perciocché la maggior parte vuole , che non 
ci fia comandato di amar Dio , e per con- 
feguenza di onorarlo , di adorarlo , e di 
pregarlo , che una volta fola nel decorlò 
di molti anzi , elfendo certiflimo , che non 
fi polfono elfeguire tutti codelti doveri , fen- 
za un amor di Dio fovrannaturale e gratuito! 

, e folo fi elfeguifce tutto ciò, dice S. Ago- 
ftino , quando fi ama Dio per Hello ; nè 
fi può amarlo in cotal guilà , s’ egli fteHo 

non ci dà codelto amore. 

\ 

J o non voglio qui confutar alcuna di 
quelle in particolare; perchè avendo già 
Riabilito in molti luoghi, che 1’ àmar di 
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Dio dee tenere il primo pofto nel cuore di 
un Criftiano , che dee indirizzar a Dio tut- 
te le fue azioni, e che la carità debb’ eifer 
1’ arbitra del fuo cuore, come 1’ avarizia 
regna in quello d’ un avaro, e 1’ ambi- 
zione in quello d’un ambiziofo s ho con- 
futato anticipatamente tutte codette vane 
imaginazioni degli uòmini, che fanno una 
parte ingiufta , e si ineguale fra Dio , e la 
Creatura , non dando al più a Dio , eh» 
un folo momento nello fpazio di molti an- 
ni , e dando tutto il retto alle creature , ed 

alla concupifcenza. \\*r 

/ 

P e R altro avifo qui il Lettore che ogni 
volta che parlai in quefto Trattato contro 
il P. Sirmondo dell’ Amor di Dio , e dell* 
atto della Carità , per quefto amore ho. 
Tempre intefo un amor gratuito , e fovran- 
naturale, ma non in quel grado che giu- 
ftifichi fenza il Sacramento. 
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ANNOTAZIONE V. 

•w 

# 

ia dottrina de 1 Gefuiti fopra F Attrizione 
combattuta dalli Parrochi di Gand , e con- 
dannata dalla facoltà di Lovanio , nelF 

approvar la vera Dottrina* 

\ 

L ARDIRE della Società nel difendere 

« 

gli eccelli de’ Tuoi Autori non comparve 
mai con maggiore sfrontatezza , che nel ■ 
foltenere quell’ empio domma, che comin- 
ciarono a fpargere per tutto , cioè : Che 
P attrizione conceputa perfolo timore delle 
pene , balta per ottenere la Grazia della 
riconciliazione nel Sagramento della Peni- 
tenza. 

» • » , 

L 1 principali medefimi , e li più dotti 
fra li Gefuiti l’ aveano propolta in fui bel 
principio , quali tremando , e come un’ 
opinione non tropo certa, e poco antica j 
Eccome olfervò il Montalto nella fua Let- 
tera , che ne parla il Suarez. Ma quelli 
poi che lo feguirono , divennero più ardi- 
ti dal fuccelfo de’ primi » e li mifero a trac- 
ciarla qual dottrina certa, e che non am- 
mette alcun dubbio. 
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' So bene che una tale temerità è Tem- 
pre peccarci inofa , e perciò con ragione fu 
fempe decollata da tutti gli uomini dab- 
bene y ma pure fi può dir , che fin qui la 
tolleranza della Chiefa la rendeva degna di 
qualche fcufa, e quindi li Gefuiti non po- 
teano far meglio , che offervar il filenzio, 
quando fi condannarono le loro dottrine 
con maggior rigore di quello che avrebbero 
voluto. 

M A cotale fcula , comunque ingiuda, 
e infuflìftente ella fi foffe , è fiata loro 
tolta ; e la Chiefa non potè tollerar più a 
lungo i progreflì di una dottrina sì perni- 
ziofa, fenza moftrar publicamente la fua 
indignazione. Non fidamente fi follevarono 
contro tal dottrina i Parochi di Parigi ; ma 
altresì molti Vefcovi la rigettarono nelle loro 
cenfure in tal maniera , che ben fa conofcer 
1’ orrore che ne concepirono. Fra gli altri 
P Arcivefcovo di fens , ho piuttofto tutta 
la Chiefa di Francia unita al fuo Arcivefco. 
vato , profcrifle una sì fatta dottrina come 
un errore. Eccone le parole nell’ Articolo 
venfettefimo della fua Ccnfura contro l’Apo- 
logià de’ Caddi : ,, Queda propofizione , 

„ in quanto efclude ogni amor di Dio, e vi 
„ fodituifce in vece il timore de’ gadighi 
„ temporali * qual difpofizione fufficiente 
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„ per ricevere il frutto della Penitenza , è 
„ falla , erronea , lontanillìma dallo fpirito 
•„ della Nuova Legge , e contraria al Sagro 

„ Concilo di Trento. „ 

> 

Dopo un tal giudicio ognun vede ciò 
che li Gefuiti avrebbero dovuto fare , fe 
fodero capaci di moderazione. L’autorità 
d’ una Chiefa sì illuminata avrebbe dovuto 
indurli , fe non voleano abbandonar li loro 
errori , almeno a foftenerli con un poco 
più di modeftia , e non aver l’incredibile 
audacia di fpacciar il loro errore come un 
Domma Cattolico. Ma la ritenutezza , e ’l 
pudore fono virtù fconofciute alla Com- 
pagnia ; e quindi foftenne ancor dopo la 
medefima dottrina dell’ attrizione con pari 
- ardore , o piuttofto continuò ad infegmarla 
con maggior audacia , tanto in Francia , 
che nelle Fiandre » fenza badar alle Cenfure 
che la condannano , e tacciando da nemici 
della Fede Cattolica que’ Teologi che fi op- 
ponevano. 

C o N v i E N però dire , che una tale 
condotta è più artifiziofa, e più politica 
di quel che fi penfa. . Vogliono con code- 
fti nomi ampollofi prevenire le mentii ed 
imponendo a’ femplici con codetta temera- 
ria confidenza , e obligando gli altri colla 

violenza 


fl 
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violenza , e co’ maneggi a tacerli , non fo~ 
jamente impedire , che la loro dottrina non 
ila riguardata coni’ eretica , o erronea , o 
nuova , ma fare che Ti prenda P ufo di ro- 
vefciar codette ingiuriofe qualifiche full.j 
vera dottrina. 

I 

* 

Che* fe ardifcono di darfi in preda a 
sì deteftabili eccelli , in un tempo in cui 
la rilaffatezza della loro Morale fu da tante 
cenfìire fulminata, e gli rendette odiofi a 
tutt 5 i buoni fedeli > che non faranno poi 
in tempi più favorevoli ? - 

* -• * 

. E 5 neceffario dunque , prima che ripigliò 
no nuove forze , di far conofcere i loro 
perverti diifegni, e di reprimere per quan-» 
to fi può , la loro infofferibile temerità * ' 

con cui . vantano come • verità , e donimi 
della Fede ^Cattolica , delle opinioni si 
nuove , -che i’ epoca della loro nafcita noh 
è da’ noftri tempi lontana. 

; Siccome li Parrochi della città di 
Gand to fecero , non ha motto , con uno 
zelo maravigiiofo , ed inforfero contro li 
Gefuiti della medefima città, che fpargevano 
codetta dottrina della * fufficienza dell’ At- 
trizione, e la impugnarono non (blamente 
a viva voce, ma anche cogli Scritti-»-' dai*# 
Tom . IF. ' N 
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do una nuova teftimonianza alla verità* 
col procurarne 1’ approvazione dell’ Univer- 
sa di Lovanio ; ed io credei di dover 
qui inferire la Storia di quefta difputa , 
quale fu feritta da un Teologo di que’ 
paefi, e mi fu mandata da un amico in- 
ficine collo Scritto de’ Parrochi circa la 
neceflità della contrizione , e la Temenza 
giuftifiima , che pronunziò la Facoltà di 
Lovanio l'opra quefta differenza. Quelli 
illuftri Parrochi, col mandare alle (lampe 
tutti codefti atti, renderanno pubblica tefti- 
monianza alla verità contro le novità Ge- 
fuitiche , non fol amente in una città , ma 
in tutto il mondo, e in tutt’ i tempi fu- 
turi 

PREFAZIONE 
D’ UN TEOLOGO FIAMMINGO, 

in cui fi riferifeono f origine ed i progrejji 

della difputa 

Redo che tutto il mondo fappià la 
difputa , da non molto tempo inforta , 
fra li Parrochi diGand, e li Gelimi della 
medefima città. Quelli Parrochi non aven- 
do altro feopo , che d’iftruire diligente- 
mente le anime alla loro cura affidate , e 
di condurle nella vera ftrada della falute , 
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flefiderarono principalmente di vederle piene 
deli’ olio della carità , onde fieno Tem- 
pre difpofte ad accogliere il loro Spofo , 
nè temano di trovar chiufa la porta, e di 
fentire intuonarfi quelle tremende voci : 
jSlon vi conojco. Confiderarono che 1’ Ap- 
poftolo pretella, che fenza la carità , non 
c è niente , e che il Difcepolo diletto di- 
chiara , che chi non anta , è in i/iato di morte ; 
Quindi il timore che concepirono di veder 
il loro Gregge in ijiato di morte, reftando 
in una fede cadaverica , fecondo la frafe di 
Tertulliano , e quel, fanto zelo che gl’ in- 
fiamma per la falute di quelle anime di cui 
debbeno render conto a Gefucrifto, eh’ è 
morto per effe , rendendoli vigilanti nell’ 
elfeguire il loro dovere , fi fono sforzati 
d’ iftruire i . loro popoli in quella dottrina, 
e indurli colle loro effortazioni e Prediche 
ad operare, per ottener in quello monda 
quella vita della Grazia , la cui anima è la 
carità , per polfedere nell’ altra la vita 
eterna, che debb’ elfere una confeguenza 
della prima. Ma ficcome il nemico non 
mai ceda ,di feminar la zizania fopra la ' 
buona fementa per affogarla , li Gefuiti di 
Gand fi follevarono ben prello con grande 
infolenza contro li Pallori di quella mede- 
fima città -, nè temerono punto di difere.' 
ditarli , e di infamarli prelfo il popolo : 

v Na 


/ * 

a 

* » 
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ftabilirono audacemente la loro dottrina * 
impugnando quella de 5 Parrochi , combat- 
tendola v e rovefciandola , per quanto fu 
loro pofiìbile, con malìime cavate da una 
Vana Filofofia , tanto empia verlb Dip, : 
quanto pernmofa alle anime. Puolfi in 
fiati parlar altrimenti di quelle niaflime 
moflruofe, degne dell’ avverfione di tutt’ i 
Crilliani : C/f è troppo difficile amar Dio : 
Che bajia temtrlo , e con tal timore evitar il 
peccato (come.fe ciò folle poiìibile). Che 
un adulto può ottener C eterna fallite fernet 

P amor di Dio ? Siccome codette niaflime 

* ► 

fono perniziòfiffime ne’ loro comincianientt, 
e più ancora ne’ loro progreflì , li Parro- 
cbi di Gand vi fi oppofero con tutta la 
loro forza. Or quella è' quella difputa 
che bramerei, Lettore mio caro, di poter 
efporvi in tutte k fuei parti , e con tutti 
quegli atti che ne dipendono. Ma ficco- 
file li Parrochi confutarono il loro Vefco- 
yo l'opra tali difordini, ed implorarono V 
ajuto del Sommo Pontefice , per rimediare 
a un male , che sì patentemente minaccia 
i Fedeli, e ne affettano di giorno in gior- 
no la rifpofta , non anno per anco voluto, 
che quello affare fia efpofto agli occhi del 
Pubbico. Tuttavia vi darò anticipata- 
mente que’ pezzi, che altronde ne ho pa- 
nno avere > cioè la Lettera che i Parroci*! 

* 
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{brifièro all’ Univerfità di Lovanio , per 
pregarla di eflaminar la loro dottrina con- 
dannata da’ Gelimi, e con quella la le la- 
tenza de’ Teologi di Lovanio. Mi lufin- 
go, che riceverete ciò con piacere, offendo 
un preludio , que qui vi porgo per farvi 
giudicar del reftante , [quando potrò più 
pienamente loddisfarvi con una narrazione 
più ampia e più finita. 

lettera 

de' Parrochi di Gaud atti Dottori del Col' 
legio Theologico di Lovanio. 

C 

O Iamo reftati forprefi , quando ci ve- 
demmo improvifamente attaccati , circa una 
dottrina eh’ abbiamo Tempre tenuta, e che 
pur oggi teniamo per ortodofla-, che ab- 
biamo femore propofta ' al noftro Gregge 
come la più ficura , lia nelle Prediche , fia 
nelle altri iftruzioni , e in tutte quelle oc- 
cafioni che ci lì apprefentarono , e che 
molti fra noi fi ricordano d’ aver impa- 
rata nella volita Scuola. Per timore , dun- 
fjue , che in un affare di sì grande im- 
portanza e eh’ è d’ una fomma confe- 
guenza per la condotta, e pei nodrimen- 
to delle anime 5 noi ci fumo altre volte 
ingannati , e che ancora non . c’ inganni^- 
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ilio, abbiamo creduto di dover rapprefen- 
tare al voftro Sagro Collegio la quiftione 
medefima , e la dottrina fopra la quale fia- 
mo attaccati , • con alcuni fondamenti fu cui 
la appoggiamo , acciocché fe conolcete che 
(ìavi qualche cofa da cangiare ne’ noftri 
fentimenti , o nella noftra dottrina , il vo- 
ftro giudicio sì prudente e sì faggio ci 
ferva di regola per correggerci ; e Dio ci 
è teftimonio , che noi in quella cofa non 
ci lafciamo tralportare da alcuno Ipirito. di 
parzialità, o di animofità; non avendo al- 
tro di mira , per quanto polliamo conoC- 
cerei , che la cura che dobbiamo avere per 
la verità , e per la fallite delle anime, 
effendo pronti di rimetterci folla buona via, 
fubito che ci verrà fatto conofcere , che 
ne fiamo ufeiti , da' qualcunque parte ci 
venga fomminiftrata codetta iltruzione , e 
codetto lume. Il punto fu cui fi entrò in 
difputa contro di noi è quello : Che /’ at- 
trizione concepita per foto timore dell In- 
ferno , e delle pene che Dio dee farci fofte - 
nere , fenzn che vi fia almeno qualche movi- 
mento di un amore imperfetto di benivolenza 
verfo Dio , non bafla per ottener nel Sacra- 
mento la Grazia della Giufificazione. Spe- 
riamo che la confeguenza di quell’ affare , 
in cui fi tratta di un infinità di anime, 
indurrà fàcilmente un Collegio sì rifletta- 
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bile, e si pieno di faggezza » a produrre 
un Giudicio celebre , che ci polTa, e ci 
debba fervir di regola in tale materia. Ec- 
co ciò che defideriamo ardentiilìmamente , 
e ciò che afpettiamo dal voftro affetto, e 
dal voftro zelo. In tanto pregheremo Dio, 
che conceda ogni fotta di profperità al vo- 
ftro illuftre Corpo e lo confervi per van- 
taggio di tutta la chìefa. 

•» 

Di voi Reverendiflìmi ed Eccellentiflimi 
Signori 

Umiliami Servidori li Parochi di Gand. 

Gregorio Breydel , Prete Paftore in S. Mi-» • 

chele di Gand. 

# \ 

M. Kiechmans , Prete Paftore in S. Mie 

chele, 

Giovanni Coen, Paftore in S. Martino, 

R. V. Buscum , Paftore della Cattedrale. 

P. du Catel , Paftore in S. Maria, 

Giovanni Adriaenfens , Paftore in S. Jacopo.’ 
Giovanni Crook, Paftore inS. Salvadore* 

N. Tamhuyfer , Paftore in S. Jacopo. 

R. Nottingam, Paftore in S. Niccolò. • 

Di Gand 12. Maggio 1662. 

Alli Reverendiflìmi , ed Eccellentiflìmi Si-.' 

, gnori noftri Maeftri il Decano, e gli altri 
Dottori del Collegio Teologico deli’ Uni- 
Verlìtà di Lovanio. 
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FONDAMENTI 

Della dottrina de’ P arrochì di Ganà. 


Si mojlra che, fecondo la Sagra Scrittura * 
fion bajia per ottener la Grazia di Dio nel Sa~ 
gy amento della Penitenza, f aver dolore de 3 
fuoi peccati per foto timor dell ’ Inferno > ma 
che b fogna necejfan amente averne dolore , per- 
che Dio n è offefo , cioè che bifogn’ avere 

un movimento di benivo lenza verfo Dio . 

, . * * 

JLm Scrittura in molti luoghi ò infogna* 
die.niun adulto, che volontariamente ab- 
bia peccato , ne può ottener la remilfione * 
fe dopo avere abbandonato Dio * non ri- 
torna a lui colf ajuto della Grazia , e cori 
un atto della. fua propria volontà, e prin- 
cipalmente con un pio movimento d’ima 
carità perfetta , o almeno cominciata. Che 
però quando S. Paolo ci avvifa tanto fpet 
ìo , che non pojjìamo ejjer giujìificati dalle 
opere della Legge , ma bensì dalla Fede in 
Gefucrijlo , fi può facilmente vedere , eh 9 
egli intende una Fede viva , cioè accom- 
pagnata da un movimento di amor di Dio, 
o perfetto , ò almeno cominciato : il che 
fi comprova dalla maniera con cui il mede- 

fimo Appoftolo li cfprime nella fua Pillola 

•• • • . » «. ■ . . , ■ » 


sulla Lettera X. • 201 

•' ' K 

* 

pi Calati,. (4. 5.) dove (piega egli (leflb 
qual ila quella Fede di cui è folito di par- 
lare : Voi fiele vuoti di Gefucrijìo , fe preten- 
dete di giufiificcirvi colla Legge 5 e fiete deca- 
duti dalla grazia : perche quanf è da noi > 
voi affettiamo , e [periamo d'ejfer giufiificati 
in ifpirito. Non vai niente /’ ejfer circon » 
tifi , 0 no , riguardo alla Religione di Gefn - 
crijto , nè ci può giovar altro ' che quella Fede , 
che opera per via della carità. ■ Non loda 
dunque S. Paolo quella Legge che opera 
per timore, ma quella che opera per ca- 
rità 5 e quefta fola raccomanda tanto fpcffa 
nelle fue Pillole , e da quella fola c’ in- 
Legna , che dobbiamo fperar la giuftificazio- • 
ne , ed il perdono de’ noftri peccati. Laon- 
de Gefucrillo, che parlava per bocca diS- 
Paolo , parlò anche di Sud. propria bocca 9 
c dille (Marc. .16. 16 . ) Chi crederà e fa- 
rà battezzato , farà / alvo , e chi non crederà • 
farà condannato : dovendo noi fov venir ci, 
ch’egli non ci domanda altra fede ,- fai- 
vocchè quella , che ci dichiarò tante volte 
per bocca di S. Paolo , effere affolli tamente 
neceffaria , cioè , quella Fede che opera per 
la carità . 

• * 

. Che fé alcuni credono , che la virtù, 
propria de’ Sagramenti della Nuova Legge, 
confala nel conferire il dono delia Grafia 

lA* •• • . ‘ ' ‘ * 
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giuftificante , che (cancella i peccati, (enea 
che noi vi ci. damo prima difpolli con una 
carità perfetta , o cominciata ; quefti tali 
debbono confiderai , che fin ad ora la 
Chiefa Cattolica noftra Madre non mai c’ 
infegnò , che i Sagramenti avelfero maggior 
forza del martirio per la giuftificazione de* 
peccatori : Sappiamo in fatti , che a* foli 
Martiri Gefucrifto fece quella vantaggiosi 
promelfa (Matt. io. 32. ) Chiunque mi con-, 
fejferà davanti gli uomini , lo confederò io 
pure davanti mio Padre eh' è ne’ Cieli. Ma 
tuttavia il martirio ferve tanto poco , al 
dir dell* Appoftolo , fenza la carità, eh* 

■ egli non teme punto di fcrivere a’ Corin- 
ti: ( I. ad Cor. ,13. 3.) S' io confegnerò il 
mio Corpo in balia delle fiamme per ejfere 
abbracciato, e che non abbia la carità , quejlo 
non mi ferve a niente. , E S. Tommafo al- 
ludendo a quello palio, dice parlando del 
Battefimo di Sangue (3. p. qu. 66 .art. 12. 

■ ad 2 .) „ Lo Spargimento del (àngue non 
5, può Servire in vece del Battefimo, fe 
„ non fia accompagnato dalla carità.” Se 
fi avelie dunque confultato il Dottor delle 
Genti circa que* peccatori , che ricevono * 
Sagramenti, fenz’ avere alcun fentimento 
di carità per Dio, e che ànno il puro ti- 
mor delle pene , non ne avrebbono parlata 
diverfamente del Martirio , ed avrebbona 
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decifo : Che fe anche taluno paventi l’In- 
ferno a tal fegno , che ne raccappricj tutto 
per P orrore 5 fe anche quefto timore gli 
deife un dolore vivilfimo de’ peccati coni- 
meli!, onde verfafle torrenti di lagrime, 
fe manchi la carità , tutto quefto a nulla 
gli ferve. E certamente non è quefto quel 
dolore che fia fecondo Dio, e che come 
dice P Appoftolo (2. ad Cor. 7. 9.) produce 
una penitenza ferma e foda per la falute. In- 
tanto (dice) mi rallegro di avervi contrifiati, 
non già perchè fiate contrifiati , ma perchè 
fiete contrifiati a penitenza > poiché efjendovi 
contrifiati fecondo Dio , non avete verun mo- 
tivo di dolervi della noflra feverità . ter chi 

quella tnfiezza eh 1 è fecondo Dio ( cioè fe- 
condo S. Tommafo in com. fup. cont. che 
viene dall’ amor di Dio) produce quella pe - 9 
nitenza eh' è ferma e foda per Ha fqlute. 
Ma al contrario, tinche il peccatore teme il 
gaftigo, e talmente quefto timore lo at- 
trista , che non lo porta però ad amar Ge • 
fucrifto, non è ancora efente da quel ter- 
ribil fulmine , che fcaglia V Appoftolo 
(2. ad Cor. 7.) Se qualcuno non ama il no* 
Jiro Signor Gefucrifio , fia fcomunicato . 

1 

Q_u indi vediamo , che tutta la Sagw» 
Scrittura non raccomanda altro a’ peccatori,, 
che di convertirli a Dio, per ottonere gli 
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«effetti della -Tua mifericordia coi perdono 
de’ loro peccati. Ritornate a me , dice il 
Signore degli Eserciti , ed io ritornerò a voi 
(Zach. I, 3.) Se non vi convertirete , e non 
diverrete come fanciulli , non entrerete nel 
Regno de Cieli . (Matth. 18- 3*) Avvicina- 
tevi a Dio , e D o fi avvicinerà a voi . 
(Jacob. 4. 8-) Così S. Paolo dice negli Atti 
Appoftolici : Ho efortato le Nazioni a far 
penitenza, ed a convertir fi a D.o, facendo 
de frutti degni di penitenza ( 26 . 20.) Nè 
avrebbero fatto degni frutti di penitenza* 
fe non fi fodero convertiti, nè fodero ri- 
tornati a Dio. E come avrebbero potuto 
ritonar a Dio , fe non colf amarlo i il no- 
ftro amore è il noltro pefo di direzione * 
e dovunque ci rivolgiamo , egli è I’ amore 
che ci rivolge -, e ficcome quando Dio fi 
rivolge verìo i peccatori che fanno peni- 
tenza , fi rivolge verfo loro coll’ amarli ; 
così quando fi dice , che i peccatori ritor- 
- nino a Dio col far penitenza , non è da 
credere che a lui ritornino in altra ma- 
niera, die colf amarlo. , Imperciocché bi- 
fogna ferbar inviolabilmente il beli’ ordine 
da Dio ftabilito nell’ amore, cioè, bifogna 
che 1 ’ uomo ami Dio , prima che Dio ami 
r uomo , con quell’ amore eh’ è propio de’ 
Figliuoli diletti di Dio , e di cui parla la. 
Sapienza eterna dei Padre ne’ Pioverbj 4 Ì 
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Salomone (i8‘ 17.) ^0 che mi ama* 
ton, e nel Vangelo di S. Giovanni (14.21.) 
Colui che mi ama , fava amato da mio Padre , 
ed io fare /o : e poco dopo (ver.; 3.) 

Se qualcuno mi ama , ojferverà le mie paro- 
le , e mio Padre lo amerà , e verremo da 
lui , e faremo con lui . Bifogna tuttavia s 
òhe queft’ amore che abbiamo per Dio » 
che fa che Dio ci ami come fuoi Figliuoli, 
fia preceduto da un altro movimento d’ a* 
more di Dio inver noi $ perchè noi non 
potremmo aver quefto primo movimento 
di buona volontà, per cui cominciamo ad 
amar Dio , fe non V aveffimo ricevuto in 
dono dalla fua Mifericordia , e qual favore 
gratuito del fuo amore. Perciò S. Giovan- 
ni nella fua prima Piftolà(4. 19.) dice: 
Amiamo Dio , fratelli miei , poiché Dio fu 

il primo ad amarci, 

\ 

Egli è ben (.vero , che qualche volta 
la S. Scrittura fa tremare i peccatori con 
quelle pene che loro minaccia : „ Ma que- 
M fto terrore, dice S. Agoftino , è -come 
„ un ago di cui elfa fi ferve, per intro- 
„ durvi poi più facilmente il vago gioiello <■ 
„ dell’ amore ” frati. 9. in c. j. Joan. 
Ella impiega il timor per risvegliare il pec- 
catore , acciochè ufcendo dal letargo delle 
fue colpe , comincj ad amar quel Dio fora- 
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inamente buono , che ha offefo , e cosi 
£olfa ettere amato da lui , dopo di aver 
foddisfatto coli’ amore alla Tua Giuftizia. 
In cotal guifa diportoili il Figliuol Prodi- 
go, di cui parla Gefucrifto in S. Luca. 
Cominciò dall’ inorridirli della fua mife- 
ria, ma non fi fermò qui * quell ’ orrore 
Io fece rifolvere di ritornare a fuo Padre f 
a cui protetto un dolore viviilimo per 
aver offefo un Padre sì tenero , e sì ama- 
bile , dicendogli (15. ig. ) Mio Padre , 
peccai contro il cielo ì e contro di voi , né 
fon degno da efjer chiamato vojiro Figliuolo . 
E dopo ciò foitanto gli fu accordata lai 
grazia della riconciliazione , e fu rimetto 
nella cala, e nella famigliai di fuo padre * 
non per fervirvi per puro timor delle pe- 
ne , ma per ubbidire a fuo Padre con una 
carità libera , e volontaria , ed invocarlo 
in tutte le fue indigenze colla forza fe- 
greta di quello fpirito di adozione , che 
avea ricevuto > e di cui parla P Appoftolo 
(adRorn. 8- IS.) Non avete ricevuto , come 
ne' tempi paffuti, uno fpirito di Jervitu per 
ubbidire a forza di timore ; ma ricevere uno 
fpirito di adozione , in cui c' indirizziamo a 
Dio co' nojìri gemiti , e gridiamo , mio Pa- 
dre , mio Padre . Ma fe alio ’ncontro of. 
ferviamo h Legge per puro timore, fenfc* 
amar la giuilizia di quella Legge che ot 


sulla Lettera X. zof 

comanda , noi non potremmo confervar 
quedo fpirito di adozione } e comecché 
potremmo attenerci dall’ azion edema del 
peccato , il nodro cuore farebbe Tempre 
colpevole dinnanzi a Dio , per quella sre- 
golata brama , che ci farebbe defiderar il 
peccato , fe poteilìmo commetterlo impu- . 
nemente. Or fia in fatti che fi voglia de- 
tedar li peccati commeflì , o fia che fi vo- 
glia sfuggirli all’ avvenire , niuno potrà 
mai dir veramente col Profeta (Pfal. 1 1 8 .) 
Odio /’ iniquità , e ne concépifco orrore , fe 
non può parimenti dire ciò che foggiugne 
lo delfo Profeta : amo la vojlra Legge. E 
che altro intende egli per la Legge , fe non 
fe Dio medefimo , cioè la Giudizia eterna, 
e la verità ? Per quedo appunto foggiugne 
nello deflo Salmo : La vojlra Giujlizia è la 
Giujlizia eterna , e la vojlra Legge non à 
altro che la verità. 

Non è già che un Figliuolo adottivo 
debba elfere fenza timore, poiché è fcritto 
{ad Phil. 2. 12.) Operate la vojlra falute 
con timore , e con terrore. Ma ben altra 
cofa è il timore d’ un fervo, ed il timo- 
re d’ un figliuolo. V’ è un timore ( dice 
S. Agodino TraSi. 9. in i. Joan) che non 
è cado , qual è quello d’ una moglie adul- 
tera , che te me fuo marito , al tratto me- 
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delmio che lo odia come un oftacolo aita 
fue voglie impudiche, che vorrebbelo ve- 
der lontano , e eh’ è Tempre difpofta a vio- 
lar quella fedeltà conjugale, che gli dee , 
fe non temefle la Tua collera , ed i Tuoi 
gaftighi. r C è poi un altro timore, eh’ è 
• catto , qual è quello di una moglie onefta^ 
che teme Tuo marito , guardandoli bene 
dal fare, o dir cofa che -polla difpiacergli* 
per timore che non T abbondoni ( Jean. 4, 
18.) perche ama la Tua prefenza , e brama 
ardentemente d 5 edere amata da lui. V" è 
parimenti un timore , che ■ viene feguito 
dalla pena e dal dolore, e ve n’ è un altro 
a cui fiegue T allegrezza, e la pace, come 
quando dice Davidde (Pfal. 2. il.) Servite 
al Signor in timore , e rallegratevi in lui con 
terrore . Finalmente v’ è un timore , che 
non ^ fondato fulla carità, e clf è fcacciato 
dalla carità perfetta ( 1. Jean. 4. 18.) e ve 
n’ è un altro , che fecondo il Salmifta 
(Pfal. i8* io.) è fanto , e fuflìjìe in eterno , 
e crefce ogni di più, finche viviamo in que- 
llo mondo , a mifura che crefce la nollra 
carità. 

4 - 
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Si dimojìra la meàefima cofa per via de * 
Concilj , « de' Santi Padri. ■ • 

Il Concilio di Trento ratinato legitti- 
inamente da quel medefimo fpirito, per 
cui fu fcritta la Sagra Bibbia (*) , infegna 
parimenti conforme ad ella Sagra Scrittura» 
die per effer giuftificato , anche nel Sa- ' 
gramento , bifogna necefiariamente aver 
almeno un primo movimento d’ amore per 
Dio , che lo riguardi come la fonte d’ ogni 
. giuftizia , e che ne faccia deteftare tutt’ i 
noftri peccati. Perciò effe» Concilio fpie- 
gando didimamente ( Sefs. 6. c. 6. ) tutta 
la fèrie di que’ mezzi » con cui li Catecù- - 
meni fi . difpongono alla giuftificazione , 
efige • chiaramente quefto movimento d’ 
amore , allorché dopo di aver - parlato 
degli atti di fede , di timore della pena , 
di fperanza , e di fiducia, per cui fi fol- 
levano a Dio, foggiugne. E comincino ad 
amar Dio come il fonte d' ogni giuftizia , 
t per quefto motivo riguardino i loro peccati 
con movimenti di odio , ed orrore. Quella 

difpofizione d’ animo déferitta dal Conci- 

: » • 

— ■ , I II i . „ « Ni - I > 1 - t ■ ■ 

‘ 

O Con qualche piccola differenza. 

■ Tom. IV. O 
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lio, e da cui nafcono que’ primi movi- . 
menti , che ci fanno aver dolore de’ pec- 
cati commeffi , e timore di commetterne 
all’ avvenire ; è almeno un cominciamento 
di carità. S. Tommafo {piegando la na- 
tura . del timore che. abbiam di peccare , 
dice molte cofe, che mettono in chiaro la 
noftra quiftione : cioè „ Che quello timo- 
„ re Ila in mezzo, fra il timor fervile"» 

„ ed il filiale : eh’ egli fi diflingue dal 
„ timor fervile colla fua foftanza , perchè 
„ non teme la pena del peccato, come 
„ ,fuo propio oggetto , come fa il timor 
„ fervile $ ma foltanto ritiene ancor qual- 
„ che cofa di quello timore ; ed ha il me- 
„ defim’ oggetto del timor filiale , e per- 
„ fetto , non n’ elfendo dillinto , che co- 
„ me. la • carità . imperfetta ; e un tai ti- 
„ more - fi trova in colui , eh’ è portato 
# a far, 1 il' bene , in parte per amor della- 
„ giullizia , e in parte per timor della 

■» pena. • J 

^ » 

'■ •* •• • ■ s - • 

T t u T T E - quelle cofe fanno vedere, 
che quell’ atto con cui li Catecumeni co- ' 
minciano. ad amar Dio, qual fonte d’ ogni 
giullizia, non è l’atto di fperanza di cui 
parla prima il Concilio , ma un atto di 
quella carità , che fa che amiamo la giulli- 
aia della Legge eterna per fellefla , il che 


t 
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non è altro che Dio medefimo forgente 
d’ ogni giuftizia. Quindi allorché S.Tom- 
mafo volle una volta moftrarci una ferie 
fintile di atti, che padano in un Peniten- 
te, efige chiaramente- quello movimento 
di amore , a cui dà formalmente il nome 
di carità. In fatti dopo aver parlato dì 
quattro atti che fono l’ operazione di 
Dio nell’ anima ; il movimento della Leg- 

O 7- 

ge , il movimento del timor fervile , che 
p’ impedifce di peccare per timor de’ fup- 
pliqj ; ed il movimento della fperanza per 
cui- ci prendiamo la rifoluzione di correg- 
gerci, colla fperanza di ottener il perdono 
de’ noftri peccati ; dopo , dilli , che ha 
parlato di quelli quattro atti , aggiugne 
(3. p. q. 8?- 3-) „ II . quinto atto è un n 

„ movimento di Carità , per cui il pecca- 
,, to ci difpiace a motivo della fua pro- 
„ pria difformità , e non per folo timor 
„ delle pene.” ■ E finalmente conchiude in 
cotal guifa il pùnto che folleniamo „ Pa- 
„ re dunque , dice , . che 1’ atto della pe- 
„ nitenza proceda dal timor fervile , alme- 
„ no cominciato (che fecondo S. Tommafo 
non è diftinto , quanto alla follanza dal filia- 
„ le), come dal'uo principio proprio, ed im- 

:) .. ' 

infegna anche , 
O 2 
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affai chiaramente , che codefto movimen- 

, * 

to, per cui li Catecumeni cominciano ad 
amar Dio come forgente d’ ogni giuftizia,, 
è non folo utile , ma neceflàrio per rice- 
vere la giuftificazione nel Sagramento ; 
poiché foggiugne fubito dopo , quella 
è quella penitenza, che bifogna fare pri- 
ma di ricever^ il Battefimo. E per quello 
appunto , quando poi vuol ridurre in com- 
pendio , e in articolo di fede la dottrina 
di codefto fello capo , e del precedente* 
e che là per la feconda volta i’ enumera- 
. zione di quegli atti, che concorrono ne- 
ceffariamente alla giuftificazione degli Adul- 
ti , nel medefimo ordine , che quelli atti 
vi concorrono , non ha dimenticato di 

/ • I 

mettervi 1’ amore : ed ecco in qual modo 
formi la fua decifione : Se qualcuno dice t 
che P uomo può credere., Sperare, umore , o 
far penitenza come fi dee , affine di ricevere 


la Grazia della giujlificazione , fenza che lo 
Spirito Santo lo prevenga colla fua ispira- 
zione , e colla fua ajfifitnza , fia f comuni- 
cato . Similmente il fecondo Concilio A* 


Oranges ammife quello Hello amore fia le 
difpofizioni del Battefimo : (cap. 2^.) M So- 
M fteniamo anche, e crediamo quella dot- 
« trina Tanta , e falutare , che in qualcun- 
» que buona opera , non fiatilo noi che 
Cominciamo , e che poi ci affilia la- Mi- 

A *J 
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„ fericordia Divina , ma bensì eh’ è Dio 
„ medelìmo , che prima d’ ogni altra co- 
„ fa , e fenza che noi l’ abbiamo meritato 
„ con alcun pio movimento precedente , 
„ c’ ispira la fua fede, ed il fuo amore, 
„ o acciocché ricerchiamo finceramente il 
„ Sagramento del Battefimo , o acciocché 
M dopo il Battefimo polliamo col fuo ajuto 
„ adempiere la fua fanta Volontà.” Or 
fe quella penitenza è necelfaria a’ Catecu- 
meni avanti il Battefimo , non c’ è alcun 
dubbio, eh’ ella non fia altresì necellària 
avanti il Sagramento della riconciliazione, 
per quelli che fono ricaduti in peccato. 

\ p è ancora un altro luogo del Conci- 
lio di Trento , che non è meno favore- 
vole per iftabilire viemmeglio quella veri- 
tà. Defcrivendo egli nella Sezione quat- 
tordicefima quella penitenza, che fu Tem- 
pre necellària per ottenere la giullizia, e 
la grazia, anche per mezzo del Battefimo, 
richiede , che fi detelli 1’ offelà di Dio , 
ciò che non può farli fenza qualche amo- 
re imperfetto per Dio : Eccone le parole 
(cap. I.) La penitenza fu fempre necejfària 
a tutti gli uomini, che dopo avere imbrat 
tato /’ anima con qualche peccato mortale , 
inno voluto pervenire alla Grazia di Dio, 
ed alla Giujlizia ; nè fe ne pojjòno eccettuare 
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nemmeno quelli che domandano d > ejfer puri- 
ficati col Sagramento del Battefimo. Per- 
chè bifogna che il peccatore rtnunzj alla fina 
iniquità , e alla fua corruzione , che fe ne 
corregga, e che detefii una fi grande offefit • 
di Dio, coll' odiar il peccato , ed averne un 
fanlo dolore. Dunque il Concilio richiede, 
che il peccator detefti 1’ ofFefa che com- 
mife contro Dio , e che ne rifenta un fini- 
to dolore, e ben a diritto efige una tale 
difpolìzione , poiché la natura medefima , 
e la ragione ce ne fcuoprono la neceffità. 
Imperciocché colui , che vuole riconciliarli 
con un amico , che offefe con qualche in- 
giuria, dee fenza dubbio aver difpiaccre 
dell’ affronto , e dell’ oltraggio fattogli ; e 
quefto dispiacere non fi può dir che ven- 
ga dal timor delle pene, che non ha che 
fare col torto fatto all’ amico , nè ci met- 
te alcun penfiero di pena che defideriamo . 
sfuggire. Bifogna dunque che abbiamo 
un fanto dolore , il qual non è altro, 
che un fanto movimento d’ amore verfo 
Dio da noi offefo, e che quefto dolore 
ci .feccia deteftar la offefe , come il Con- 
cilio dichiara. Perciò quando . dice un 
poco più abboffo , che la contrizione è un 
dolore dell ’ anima , ed una detejìazione del 
peccato commejfo, per quefta deteftazione 
intende quella , che ci fe deteftare il pec- 
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cato in quanto è peecato , e contrario alla 
Giuftizia ; poiché quello che detefta il pec- 
cato riguardo al gaftigo che tragge feco , 
non petefta il peccato , ma fol 1’ effetto 
del peccato. Sant’ Agoftino (epift. 144.) 
diftingue ciò affai bene , allorché dice 
„ Che colui che teme l’ Inferno non te- 
„ me di pecccare , ma di ardere > e colui 
„ lolo teme veramente il peccato , che 
„ odia il peccato medelìmo quanto 1’ ln- 

,, ferno.” : 

* % 
s 

Ci retta ancora un luogo del medefi- 
mo Concilio di Trento, che foftiene for- 
temente quefta dottrina , eppure , ciò eh’ 
è bene ftravagante , molti fe ne fervono 
per iltabilire tutto il contrario ; e perciò 
fam’ obbligati ad efporlo un poco più di- 
ftefamènte : Ecco le parole del Concilio 
(fefs. 14. f. 4.) „ Siccome ordinariamente 
„ s’ intende per contrizione imperfetta, 
„ chiamata attrizione , quella che viene , 
„ o dall’ orrore che ci reca il peccato col- 
„ la fua difformità , o dal timore dell’ In- 
„ ferno , e della pena ; fe quell’ attrizio- 
ne efclude la volontà di peccare, e dà 
„ la Iperanza del perdono , il fagro Con- 
„ cilio dichiara , eh’ ' effa non ìolamente 
„ non là che un uomo Ila Ippocrita, e 
» maggior peccatore , ma eh’ effa è un do- 
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„ no di Dio , ed un movimento dello 
„ Spirito Santo , che muove 1’ anima , . 
}J quantunque non ancora abiti in eda, 

„ e che il penitente , e (Tendo ajutato da 
„ quello movimento , fi apre l Ja ftrada per 
M arrivare alla giullizia : e comecché un 
„ tal movimento non poffa da per Te, e 
„ fenza il Sagramento condurre il pecca- . 
,, torq fino alla giuftificazione , lo dilpone 
M nondimeno ad ; ottenere la Grazia di 
„ Dio nel Sagramento della Penitenza.” 
Or quelli che foftengono T opinione con- 
traria alla noftra , pretendono, che fecon- 
do quelle parole de) Concilio , non vi fia 
bilbgno per edere giuftificato di avere al- 
; cun amor di Dio, nè alcun movimento d’ 
affetto per lui, perchè dicono, che il Con- 
cilio in quello luogo non ne parla. Ma 
bifogna avvertire , che quando il Concilio 
infegna , che 1’ attrizione conceputa per 
timor dell* Inferno difpone ad ottener la 
Grazia nel Sagramento , aggiugne quella 
condizione : fe 1' attrizione bandifca la- vo- 
lontà di peccare. Imperciocché S. Agofti- , 
no , S,. Gregorio, S. Bernardo , S. Tom- 
mafo d’ Aquino, e S. Bonaventura, che- 
furono Tempre confiderati dalla Chiefa co- 
me li principali maelbi , ' dopo gli Appo- 
ftoli , lenza parlar degli altri Santi Padri „ 
e Dottori, c’ infegnano tutti a ciliare no- 
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te , che il timore fenza 1* amor di Dio non 
può efcludere la volontà fli peccare. E 
per cominciar da S. Agoftino , egli c’ infe- 
. gna efpreflamente ( lib. 2 . Conc. Adv . Leg. 
& Prophet. e. 7.) „ che il defiderio di pec-„ 
„ care non è {cacciato , che da un defide- 
„ rio contrario, che ci porta -al bene, al- 
„ lorchè la fede opera per la carità. ” Ed 
in un altro luogo (lib. 1. ad Bonif. c. 9. £5? • 
lib. 3. c. 4.) dice „ Colui è ancora fotto la 
„ Legge , che fente che non fi aftiene dall’ 

„ azione peccaminofa per amor della giu- 1 
„ fiizia, ma per timore del gaftigo che. 

„ minaccia la Legge , non eifendo ancora 
„ libero , e difciolto dalla volontà di pec- 
„ care.” Or egli è chiaro , che la volon- 
tà di peccare non è bandita in colui che 
non è ancora difciolto dà una tal volontà. 
La ftefla dottrina è infegnata da S. Agofti- 
no in tanti altri luoghi, che non fi può 
dubitare della fua fentenza. 

S. Gregorio i) Grande c’ infegna la me- 
defima cofa con quelle precife parole (lib. 

1. Maral, c. 27.) „ La Tanta Chiefa comin- 
„ eia ad entrar per via del timore nella 
„ femplicità, e nella verità, che fono le 

Tue viej. ma. perfeziona poi quelle vie 
,, colla carità. Ella crede di aver vera- 
,, mente lafciato il male, allorché comin- 
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„ eia per via dell’ amor di Dio a non 
„ voler più peccare. Perchè fin a tanto 
„ che fa il bene per timore , non s’ allon- 
„ tana in modo alcuno dal male.” Il me- 
defimo Padre infegna la ftefla cofa ancor 
più diffufamente in un. altro luogo (3 .pari. , 
Pajìor.adnt. 14J „ Bifogn’ avvertir coloro 
„ che temono i flagelli da Dio minacciati, 

„ che fe vogliano davvero sfuggire i mali, 

„ debbono temere con ispavento i fuppìlcj 
„ eterni: ma tuttavia che non fi fermino 
„ n e l timor delle pene , ma crefcano , e 
„ s’ innoltrino per via della carità fino alla 
„ grazia dell’ amore. Peichè fta fcritto, 

„ che la carità perfetta faccia il timore.” 
Ed ancora in un altro luogo „ Dov’ è lo 
„ Spirito di Dio , ivi è la libertà : fe 
„ dunqu’ egli è il timor della pena , che 
„ c’ impedifee di commettere le cattive 
„ azioni , egli . è chiaro , che uno fpirito 
„ frenato da quello timore non è parteci- 
„ pe della libertà di fpirito , poiché fe non 
„ temeflè la pena , cadrebbe infallibilmente 
„ nel peccato. Così uno fpirito eh’ è 
„ ancora fchiavo fotto la fchiavitù del ti« 

„ more, non gode la grazia della libertà. 

„ Perchè bifogn’ amar il bene per fefteflo, 

,, e non già farlo per impulfo , e per ti» 
a mor delia pena. Colui che là il bene 
* fol perchè teme il male che ne deriva. 
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,, defidera di non aver niente da temere 
„ per tare arditamente quel peccato che 
„ ama. Così egli e più chiaro del fol 
„ meriggio , che davanti a Dio egli perde 
„ la fua innocenza , poiché pecca dinnan- 
„ zi agli occhi Tuoi colla {regolatezza della 
„ fua volontà.” Ecco in qual maniera 
parli S. Gregorio.' 

f 

S. Bernardo è affato del medefimo fen- 
timento > quando dice (Epift. il.) „ Nè 
„ il timore, nè 1’ amor propio vagliono 
„ a convertire 1’ anima nottra : quelti af- 
„ fetti cangiano talvolta la faccia , ma non 
„ il cuore.” Or come dunque potrà il 
timore fcacciar la volontà di peccare , fen- 
za cangiare il cuore ? „ Egli è vero , con- 
„ tinua il Santo , che anche lo ffchiavo 
„ fa qualche volta 1’ opera di Dio ; ma 
„ poiché non la fa di buon cuore , quella 
„ è una prova , eh’ egli perdite nella fua 
durezza.” Ed ancora un poco dopo* 
„ Che lo fchiavo fiegua dunque come fua 
legge il timore , che lo lega , e lo in- 
„ catena ; che il mercenario ubbidifea al- 
„ la fua cupidigia , che parimenti riltrigne 
„ il fuo cuore fra limiti molto ftretti, 
„ quando foccombe a'qudla tentazione, 
•„ che tirandolo ; lo ftraicina. " Ma nè l’ 
„ una nè 1’ alrra di codefte difpolìzioni 
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», fono fenza macchia, ne fono capaci dì 
,, convertir 1’ anima.” \ 

S. T ommafo fi accorda molto bene co’ 
Santi Padri che abbiamo citati. Eccone 

4 . 

le parole ( l. 2. qu . 107. art. 1. ad 2 . ) 
„ Si dice , che la Legge vecchia ritiene 
„ la mano , e non loffpirito, finché la 
ti volontà di colui , che aftienfi dal p«c- 
„ cato per timor della pena, non fi al- 
„ lontana propiamente dal peccato, come 
„ fa la volontà di colui , che fugge il 
,, peccato per amor della giuflizia: e per- 
„ ciò fi dice della Legge nuova, eh’ è 
„ una legge d’ amore, che trattiene lo . 
„ fpirito. ” 

Finalmente S. Bonaventura infegna la 
fìelTa cofa , allorché parlando del timor 
fervile , che ci fa temer le pene eterne , 
e paventar della Giuftizia . Divina , dice, 
(in 3. Difp. 34. qu. 1. n. ^9.) che il ti- 
mor di quelle colè fa, che 1* uomo ceffi 
di commettere i peccati , benché non celli 
affato di amarli , e di aver la volontà di 
peccare. 


Se dunque vogliamo badar a quella 
dottrina tanto bene {labilità , dobbiam dir, 
che il timor delle pene non balla per es- 
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eludere la volontà di peccare , e quindi i 
Padri del Concilio di Trento credettero 
di aver fufficientemente dato a conofcere, 
che nel loro penderò quella contrizione 
imperfetta, che ci difpone ad ottenere la 
Grazia nel Sagrameli to , rinchiudeva ne- 
ceirariamente 1’ amor di Dio , quando ri- 
cercarono, che codelta contrizione imper- 
fetta bandifle dal cuore la volontà di pec- 
care } poiché ciò non può ferii lenza 1’ a- 
mor di Dio, conte ce lo moftrano evi- 
dentemente que’ paiE de* Santi Padri , che 
- abbiamo citati. E tanto più è chiara in 
quello punto la fencenza dei Concilio , 
quanto è fufficien te mente provata dagli 
altri paiE di elio Concilio, oh’ abbiamo 
recati 
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• ** - 

' GIUDICIO 

del Sagro Collegio de' Teologi de IT Uni- 
verfità di Lovanio , 

Tanto fulla Lettera , quanto falla dottrina 
unita ad ejfa lettera dèi Parrochi 
di Gand. 

Q Ue s T o di ultimo Maggio ì662. La 
Facoltà Teologica di Lovanio convocata , e 
raunata col {olito giuramento nella fata 
dell’ Univerfità , elfendo ftata pregata da’ 
Signori Parrochi della . città di Gand , la 
cui lettera è annefla al fine del prefente 
Decreto , di dare. iL fuo giudicio fopra 
quella propofizione : Che /’ attrizione con-, 
ceputa per folo timor dell' Inferno, o delle 
pene che Dio dee farci fojìenere , fenza che 
vi fia almeno qualche • movimento £ un amo - 
re imperfetto di benevolenza, ’ verfo Dio , non 
balìa per ottenere nel Sagraminto la Grazia 
della Giujlijtcazione. . E còsi pure fulla dis- 
fertazione unita alla loro Lettera;, per pro- 
vare quella propofizione ',/piìà Facoltà di 
comune confenfo ha giudicato , che la 
dottrina contenuta in deità propofizione è 
fana , ficura , vera , eflente da ogni forta 
di cenfura , e degna d’ efier predicata , ed 
infegnata con premura a’ Fedeli: e così 
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1 

pure, che li fondamenti fu cui è appog- 
giata efl'a proporzione , recati nell’ accen- * 
nata Diifertazione fono Todi. 

„ A 

» « 4 

Data in Lovanio l’ anno , e mefe 
come fopra. 

/ « 

D’ ordine del Signor Decano , ' e degli 

altri Dottori miei Signori . jj 

% 

GIORGrO LIPSE 

Bidello , e' Segretario del Col* 
legio Teologico 1662. 

Io fottoferitto Notajo pubblico , abitante 
in Lovanio , attefto , che la prefente Copia 
è conforme al fuo Originale. ’ 

P. MINTART Notajo. (*) 


( * ) Dopo un Giudicio sì folenne , e sì ri- 
fpettabile, potrebbe credere , chi non .conofce i 
Gefuiti, che fi foflero un poco più frenati nell’ 
infegnare il loro errore ; ma fecondo il loro cos- 
tume , a guifa di ferpi Tempre più invelenite 
crebbero in baldanza ; e V anno dopo tal deci- 
sone foftennero pubblicamente nel loro Colle- 
gio di Lovanio li 17. Luglio 166$. fotto il P. 
Mattia Goesman, la propofizion» feguente. 


224 Annotazioni 

Conclusone delle Annotazioni fu qucfici 
decima Lettera . (*) 

Al ainolcere quanto fieno fàcili i Gè- 
fuiti a fpacciar del continuo le più rilavate 
dottrine , e con quanta oftinazione le dif 
fendano , a difpetto di qualunque più ri- 


„ C* è una contrizione eh* è conceputa per 
„ motivo della carità perfetta , e che riconcilia 
<5, P uomo con Dio , anche avanti che fi riceva 
„ attualmente il Sagramento. Ce n’ è un’ al- 
„ tra, eh’ è ordinariamente conceputa per la 
„ confiderazione della difformità del peccato, 
„ o per timore dell’ Inferno , e de* gaftighi. 
,, L’ autorità evidente del Concilio di Trento 
,, ne’ fuoi decreti contro Lutero , e la ragione 
„ ci perfuadono , che quella può fenz * alcuno 
^ amor di Dio amato fer fejìejfo , efcludere la 
„ volontà di peccare, e rinchiudere la fperan- 
„ za del perdono , e che può per confeguenza 
„ difporre fufficientemente alla Grazia della giu- 
,, ftificazione nel Sagramento, E S, Agoftino 
„ non infegna il contrario , ma ftabilifce la 
. ,, medefima dottrina. “ 

1 4 ' 

Il giorno Tegnente poi ne foftennero un al- 
tra, fotto il P. Maflìmiliano le Dent, concepu- 
ta in quelli termini. 

• * > * 

% 

,, Se la contrizione è perfetta, cioè, con* 
„ ceputa per motivo d* una carità perfetta,. 

ella 
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fpettabile condanna , io bene , che il Let- 
tore reitera attonito , e per poco non fa- 
prà fe debba credere a feftelfo , poiché i 
fatti che fi recano in prova di una verità 
sì funefta , fono incontraftabili. Or dun- 
que per isviluppare quello miftero d’ ini- 
quità , convienfi por i occhio a’ principj 
della Compagnia de’ Gefuiti , e li vedrà 
fubito quali confeguenze ne doveflero na* 
turai mente derivare. Quella Compagnia 

fu {labilità ne’ tempi calamitoli della Chic- 
fa , cioè quando fi videro nafcere nel di 


„ ella giuftifica il peccatore avanti che riceva 
„ il Sagramento. Ma s’ ella è imperfetta , o 
„ conceputa per filo t nuore del? Inferno , fenza 
„ che vi entri alcun motivo della carità pet- 
,, fetta, benché non abbia forza di giuftifìcare 
,, fuori del Sagramento , nondimeno s* esclude 
„ la volontà di peccare , e fe contiene la fpe- 
„ ranza del perdono , ella difpone proflìma- 
„ mente alla giuftificazione nel Sagramento ; 
3, come lo infinita abbafiama il Concilio di 
,, Trento. 

* * # ■ 

% 

Lascio qui al Lettore il far quelle rifleflio- 
ni , che poflòno inforgere dal vedere una im- 
pudenza , e temerità , di cui fi gpuò dire * che 
fieno capaci i foli ^.Geluiti. 

• * 

(*) Quella conclufione è del Traduttore. 
Tom. IV. " P ‘ : 


/Jf: 
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i 

lei feno mille forte (Y errori , e la maggior 

cj O 

parte de’ Criftiani diftratti da varie dot- 
trine oppofte, non fapeano quali a qual 
partito appigliarli : quindi, ficcome avvenir 
i’uole in tempo di peftilenza, che ognuno, 
vuol farla da Medico , e feorre per tutto 
credendoli di aiutare i fuoi > concittadini 
dove fiavi il bifogno j così in que’ tempi 
difaftroli inforfero varie congregazioni d’ 
uomini , che qua è là feorreano , per fo- 
ftenere la fede vacillante, dimoftrando qual 
fofle la vera , e per riformare quegli abufi 
che aveano depravato generalmente i co- 
ftumi de’ Criftiani. Già gli Scolaftici us- 
citi da’ confini della verità, aveano comin- 
ciato a fpargere delle opinioni rilaffate , 
tanto nel domma , che nella Morale j già 
la rilafiàtezza della Corte di Roma avea 
fcandalezzato tutto il mondo : già Lutero , 
Calvino , e gli altri faceano glande fchia- 
mazzo, ed a fé, traevano in folla i popoli 
ftomachati al vedere , che la loro Religio- 
ne pagavalt a Roma a pronti contanti, hi 
un tale fconvoglimento dunque di colè 
nacque la Compagnia de?, Gefuiti , e Roma 
-vi trovò il- ìlio 1 in tereilè nell’ approvarla,, 
comunque la. Solbona meglio avveduta, 
9 dirò piuttofto disinteredàta , pronun- 
zialfe fubito : Che tale Compagnia fem- 
brava nata per idiftruzigne della Chiefa , 


■» 
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anzicchè per edificazione. Nè fia mara- 
viglia che Roma la approvalTe , poiché ve- 
dendo che non poteva ftabilirfi beile la 
fua pretefa Monarchia, e la fua decantata 
Infallibilità, anzi che allora piucchè mai 
andava in decadenza » vide dì ' buon oc- 
chio , che fi andava accrefcendo il nume- 
ro de’ Regolari , che furono feropre i fuoi 
principali appoggi per foftenere le lue pre- 
tenfioni. Quindi ficcome quelli dopo 
aver abbracciato il giógo, cercano di fcuo- 
terlo , nè potendo, s’ ingegnano d’ alleviar- 
lo co’ privilegi ottenuti dalla corte Ro- 
mana (privilegi che fcortvolgono 1’ ordine 
Gerarchico , e rendono i Velcóvi fchiavi 
de’ Frati) per ottenere cotali privilegi-, 
cercano di far conófcere il loro zqJo nél 
foftenere Te prerogative di efla Corte , nel 
vantarla fovrana a tutt’ i Re della terra, 
nel chiamarla infallibile anche piu de’ Ge- 
nerali Concili. Ma la loro fperanza ordi- 
nariamente refta del ufa (eccetto quella dè* 
Gefuiti). poiché la detta Corte quando non 
ha piiVbifogno di loro, li priva degli ac- 
corditi, privilegi i e gljL fciocchi che tìon 
s’ ètyeggono dell’ injj^iiijo y fkicano. . ’ e 
travagliano .di nuovo per guadagnarne degli 
altri. Venendo dunque a’ Gefuici, altro 
principio coftoro non fi pofero in capa. 
Ce non fe quello di guadagnarli la ftima, 

P a 
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la confidenza , e . la prottezione di tutto 
il mondo. Or per riufcirvi, Infognava 
dunque non opporli al mondo , anzi pro- 
curar di fecondarne le voglie, e fecondar 
le varie inclinazioni degli uomini , il che 
non potrebbe farli foftenendo la feverità 
del Vangelo. Per far quello, lì accinfero 
all’ imprefa di ftabilire una Teologia' fatta 
fui. giillo del Mondo, che folfe univerfale 
per*. la Compagnia tanto riguardo al Dom- 
ina , che alla Morale , e colta V occalìone 
di varj Scolaftici , che aveano cominciato 
a tirar qualche erronea confeguenza , forfè 
* ger inavvedutezza , : o per ignoranza * li 
defiliti pronti raccolfero tutti quelli er- 
rori , e. ne fecero un lìlìema generale di 
Religione , tirando Tempre nuove confe- 
guenze piggiori . delle prime , aggiugnen- 
dovi nuove rilalfatezze > di tal maniera , 
efie il Mondo litro valfe in ellì una dot* 
trilli commoda che non rccalfe verun im- 
pedimento alle sfrenatezze , ed a’ piaceri 
de’ fenili. : ' 'taf 5 è il fiftema , che adottaro- 
no i- Gefuiti ^nef accattar la grazia del 
/ -mondo j : e quii$i ; ' comunque (ia vero, che 
anehe gli altri' infognarono molte maflime 
■^cattive , è peto feinprè vero che i foli Ge- 
, Jùiti le infegnarono , e le infegnano per 
\ fiftema. 
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* 

O R quanto dileguarono appunto av- 
venne , ed a collo della Gloria di Dio , 
della falute delle anime , e della propia 
cofcienza , fi vedero ben accolti dalla mol- 
titudine , furono amelfi nelle corti , en- 
trarono in Grazia de’ Principi, che nelle 
loro mani depofero la cofcienza, fu loro 
affidata 1’ educazione de’ Figliuoli ; in bre- 
vi parole ricevettero gli applaufi a la efti- 
mazione de’ popoli. Nè fia maraviglia , 
poich’ avendo eglino trovata una dottrina 
particolare , per cui fi può vivere in pec- 
cato, e ferbar tutte le apparenze di Cri- 
ftiano ; facendo della confellione quell’ ufo 
che fanno i Turchi delle loro abluzioni ; 
tutt’ i libertini ,. tutte le Femmine del bel 
tempo ad effi ricorrono , s’ affollano a’ lo- 
ro confeffionali , per effere ammeffi a’ Sa- 
gramene , il che predo gli altri non otter- 
rebbero , fe prima non cangiaffero vita. 

Così dunque crefciuti in iflima predo 
coloro , cui non torna bene il riguardar 
tanto * per minuto le cofe , comminciarono 
per quell’ aura popolare a farli animofi , e 
fempre più gonfiandoli per l’ alterigia , for- 
marono nel penderò una fublime idea della 
loro Compagnia, riguardando tutti gii al- 
tri come tanti mefchinelli , e fciocchi , che 
•doveffero in tutto dipendere da’ loro cen- 

P3 • 
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ni, e con una fperticata profonzione preten- 
deano che ognuno abbaflafle il capo quan- 
do udiva : così parla un Gefuita. Per ifta- 
bilir poi tanto maggiormente la loro auto- 
rità, molti di loro fenderò , e cercarono di 
riempiere il Mondo di volumi * nè impor- 
tò loro che fcriveflero bene o male , pur- 
ché gli Autori in gran numero comparse- 
ro ; onde poter dire, niun corpo Religioso 
produfle tante opere quante il Gefuitico. 
Oltre il procurar di far comparili nel mon- 
do colla dottrina, vollero farne anche col- 
la fantità y ma non già col moftrar al mon- 
do una grande umiltà , manfuetudine , 
disinterefle , probità, pazienza, ed altre 
fimili virtù. Niente di quefto. Cercarono 
che Roma dichiarafle Santi molti che fra 
loro videro : quindi fu fantificato un 
Francefco Saverio, che fe volle fantificaiiu 
bifqgnò che andaflè a guadagnar la Santità 
fuor de’ Collegj , o delle cafe profelfe ; un 
Francefco Borgia die realmente non fu 
mai Gefuita ; un Luigi Gonzaga , che 
Dio prdcrvò dalla correzione col levarlo 
dal mondo appena entrato nella Compa- 
gnia; un Francefco Regis , che mentre 
viflè £ù fcacciato da Gefuiti perch’ era 
troppo dabbene. Tentarono poi di far 
•iàntìficare il P. Britto infigne difenfore del 
,P^ganefimo ; ed il Cardinal Bellarmino, 


sulla Lettera X. 231 

che non ebbe 1 altra virtù che la fuperbia, 
e) che fagrificò la Grazia di Gefucrifto » 
piaceri della Compagnia , ficcome ben lo 
avverti 1’ EminentiUimo Palfionei nel Tuo 
infigne voto -, eppure fu in procinto d’^ ef- 
fere dichiarato Beato. 

/ 

Tutto ciò fecero i Gefuiti , per 
maggiormente metterli in iftima } onde 
poter elfere i Maeftri in Israello. 

Supposti dunque i principi qui 
ftabiliti, li potrà concepire ben predo il 
motivo , per cui e inlègnano le più riladàte 
dottrine , e le foftengono con tutta la for- 
za. E’ vero , che non fi può confiderai 
lènza innorridirfi la loro condotta. Se. ta- 
luno cerca d’ indurre i fedeli ad operar la 
loro falute con timore , e mettere nelle ma- 
ni di Dio ia loro forte eterna: efcono i 
Gefuiti a confortarli dicendo » che fta in 
man loro il fa'varfi. Se fi dice che non 
bifogna amar Dio fol citeriormente , ma 
col più tenero affetto del cuore , gridano 
i Gefuiti , che quelle fono ciancie } che 
balta non odiar Dio , ed operar bene fen- 
za brigarli dietro al cuore. Se fi procura 
di risvegliar i Fedeli ad offervar il digiu- 
no} i Gefuiti ne efentano perfino le Me- 
retrici , onde pollano mantenerli in vigore. 
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Se il condannanno i Teatri come (coltimi»- 
rezze Pagane , i Gelimi li foftengono co- 
me leciti, ed onelli,* e così, di mille altre 
cofe limili. Se fi . condanna 1’ ufura , efiì 
la difendono : fe non fi vuol la menzogna, 
eflì la foftengono j fe fi eforta alla iimofi- 
na , eflx la negano. Ma Dio eterno ! dirà 
taluno. Perchè mai li Gefuiti fi oppon- 
gono a tutto quei bene, che fi vuol far 
nel Criftianefimo ? Temoli’ eglino forfè, 
che i Criftiani divengano più virtuofi ? 
Che importa a loro , che fi ami Dio , o 
no? Che fi faccia limofina, o no ? Che 
fi digiuni , o no ? Importa loro moltiffi- 
mo , fe fi prendano in mano li due ac- 
cennati principj. Eccone le ragione ma- 
nifefta : Spofàron’ eglino il fiftema dell’ 
errore , per riufeir grati , ed accetti al 
mondo , coll’ accordargli quelle cofe , che 
il Mondo cerca di fare a difpetto del Van- 
gelo, e quindi i Gefuiti infegnar non 
poffono altrimenti da quel che infegnano, 
fe non vogliono abbandonar quel fiftema, 
da cui traflero tanti temporali vantaggi. 
Dunque potrebbe!! dire : tengali’ elfi il 
loro fiftema menzognero , e ladino che 
gli altri infegnino la verità ; ma nemmen 
quello efli ponno permettere ; dante il fe- 
condo principio accennato. In fatti , ac: 
cecati che fono da una smodata fuperbia^ 
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per vederli in riputazione preflò tutt’ i 
Mondani , ed avendoli formato nella fan- 
talìa un’ idea magnifica della loro Società , 
riguardandola come la Mae lira di tutto il 
Mondo , non poflono tollerare , che gli 
altri li mettano con loro a fcranna, ed 
infegnino cofe dal loro liftema diverfe , e 
molto meno oppofte. Quindi appena ta- 
luno infegna qualche maliima contraria ad 
un Autore Gefuita , efcono mille Gefuiti 
in campo per traffiggerlo in mille guife, 
coni’ efcono le vefpe per pungere colui 
che ftuzzicò il loro vefpajo. Un’ altra 
ragione del pari li deduce dalla loro fu- 
perbia , ed è che fe non cercalfero di con- 
tradire a coloro , che fi oppongono al lor 
fi (tema , verrebbe il mondo poco a poco 
a conofcere la fallita delle loro dottrine, 
e quindi il loro credito diminuirebbe; e 
perciò con tanto impegno foftengono le 
lor opinioni a difpetto del Vangelo , a 
difpetto de’ Papi , a difpetto de’ Concili , 
a difpetto de’ S. Padri , a difpetto de’ più 
infigni Dottori, e Teologi della Chiefa j 
acciocché non fi polfa mai dir nel mondo, 
che i Gefuiti infegnarono la cattiva mo- 
rale , o che un Gelùita ha fallato. 

* . . 

Ecco disvelato il gran Miftero , e di. 
moftrata evidentemente l’ origine dell’ orti- 
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natezza de’ Gefuiti nel foftenere le. loro 
empie dottrine. E’ vero dilli , e lo re- 
plico, die moltiflìme delle loro fentenze 
furono già infegnate da altri , e praticate 
nel Mondo , o per ignoranza , o per cor- 
ruzione. Ma i Gefuiti ne formarono un 
metodo , ne ftabilirono un fi Ilenia , e lo 
fpacciano come una dottrina antica nella 
•Chiefa , tacciando da Novatori tutti quelli, 
che vi fi oppongono. Quindi potrebbe!! 
dire , forfè con maggior verità di ellì , 
ciochè il celebre Grozio dice della Religio- 
ne Maomettana ( lib. de Ver. Rei. Chr. VI. 
S. i.) „ Che li Criftiani non vivendo più 
„ fecondo il Vangelo , e non facendo più 
„ penitenza fecondo jl Vangelo, Dio per- 
,, mife che fieno fopravenuti i Gefuiti , per 
„ iftabilire un modo di vivere, e di far 
. „ penitenza , e per dirlo in poche parole, 
„ una Religion conforme alla pratica della 
,, moltitudine de’ Criftiani. 

Prima pero di conchiudere, mi fi per- 
metta di far aui una breve ' rifleifione fui 
punto principale , che fi tratta in quefta 
decima Lettera j cioè le il Criftiano , e 
principalmente il Peccatore che fi pente, 
fia obbligato ad amar Dio coll’ interno 
affetto del cuore. Dacché il mondo è 
. mondo , e dacché 1’ uomo fi conobbe crea- 
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to, giudicò Tempre heceflario di amar il 
Tuo Creatore , e fembra die tutti gli og- 
getti, che ci fi apprefeutano, altro non ci di- 
cono , che amate 1’ Autore che per voi ci 
fecej e molto più poi fe .fi umica il gran 
benefizio della Redenzione, fi fcorge quan- 
to fia indifpenfabile 1’ amar quel Dio , che 
giunfe fino a tal legno per noi. Non 
balta quello. La Legge Criftiana è fonda- 
ta fluii’ amore , ed il Vangelo altro non là 
che parlar di quello amore, che inculcarlo 
a tutti li feguaci di Crifto. Finalmente 
ne abbiamo un precetto efpreflò, e pofi- 
tivo ; e polfiam dire che neiTuno è mai 
entrato , nè mai entrerà il cielo , fe non 
ha amato il fuo Dio. Quefta indifpenfa- 
bile obbligazione , che fi può dire inferita 
in tutt’ i cuori degli uomini , che d è di- 
moltrata dal lume della ragione , tanto 
fempre prevalfe nelle umane menti , che 
nelfuno mai osò di negarla j e per quante 
Erefie fieno in forte contro le verità Catto- 
liche , non fi trovò mai un Eretico , che 
ol’alfc dire che non fiam’ obbligati ad amar 
Dio. Che più? Un Turco , un Pagano, 
conFefTerà quefta medefima obbligazione 
fpinto dalla natura , e dalla gratitudine. 
Eppure chi ’1 crederebbe ? i Gelimi anno 
r orrenda sfacciataggine di negarlo. E" 
vero eh’ effi ammettono Y amore effettivo"? 
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che in buon linguaggio altro non lignifica, 
che le opere efterne ; ma e il cuore 'i non 
importa del cuore ; e comunque gli. uomi- 
ni non abbiano chiamato amore , fe non 
quello che proviene da un interno affetto, 
i Cefuiti cangiarono 1’ idea delle cofe , e 
chiamarono amore gli atti efterni j perchè 
non ebbero l’ arditezza di sbandir anche il 
nome dell’ amore , dopo averne già di- 
ffrutta la effenza. Or chi potrà mai leg- 
gere tali cofe , e non inorridire ! O che 
fi dee amare Iddio, o no : fe fi dee amarlo, 
il cuore debb’ effere il primo : fe poi non 
dobbiamo amarlo , a che cercar cavilli , e 
foli (fiche fpecolazioni ? dichiarino i Ge- 
fuiti il loro fentimeitto, fi levino la ma. 
fchera , e così avranno finito d’ inganna- 
re i fcmplici , facendo lor credere , che 
ammettono anch’ elfi l’ amor di Dio ; quan- 
do lo diftruggono totalmente. Prego il 
Lettore fpogliarfi qui d’ ogni prevenzione, 
e riflettere feriamente fu quanto abbiam 
detto , e fcuoprirà in qual mifero fiato ci 
ritroviamo , .e quanto fia da compiagnerfi 
il Criftianefimo da innumerabili fallì Pro- 
feti {edotto. 
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LETTERA UNDECIMA. (*) 

fcritta 

» 

alli Reverendi Padri Gefuiti. 

4 

Che fi può confutare gli errori ridicoli , bef- 
. fandofi di ejji, Precauzioni con cui fi 
. dee farlo ; che furono ojfervate bensì dal 
Montalto , ma nasi dal Gefuiti. Bujfo- 
. nerie empie del P. le Moine , e del P. 
Garajfe Gefuiti. 

S f 

tv> F . 4 * • • ' 


?'• Reverendi Padri. 

» • 

> • . ' f* 

i8- Adotto 1 6 <) 6 . 

Ho veduto quelle lettere , che fac- 
ciate contro quelle , eh’ io fcriflì ad un 
mio amico circa la voftra Morale , in cui 
uno de’ Principali punti della voitra dilfe- 
fa egli è, che non parlai con tutta la fe- 
rietà delle voftre Mallìme > il che replicate 


( * ) Il piano di quella Lettera e dei Sigr.. 
Nicole. 
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Tempre ne’ voftri ‘ferirti , giugnendo per- 
fino a dire , che bo pojlo in ridicolo le cofe 
fante. Ma quello rimprovero quanto è 
forprendente , altrettanto è ingiullo. E 
dove trovate eh’ io abbia • derifo le cofe 
fante ? Voi accennate particolarmente il 
Contratto Moatra , e la ftoria di Giovanni 
d’ Alba. > Sono quelle le cofe che chiama- 
te Sante. Gnaffe fi. Il Contratto Moa- 
tra è una colà sì venerabile , che - farebbe 
propio una beftemmia il non parlarne con 
rifpetto. E le lezioni del P. Raunitv in 
favore del furto , che indulfero Giovanni 
d’ Alba a metterle in pratica contro voi 
Iteli! , fon elleno sì facre , che voi abbiate 
ragione di trattar da empj colora òhe fé 
ne burlano? O quella sì eh’ è marchiana! 
Dunque i capprici de’ voftri Autori do- 
vranno efler riguardati come verità di Ff- 
de , e non fi potrà burlarfi de’ paffi defr 
Efcobar', e delle decifioni fantaftiche, e 
poco Criltiane de’ voftri Autori , fenza in- 
correre la taccia di Irreligione ? E rrfal 
poilìbile , eh’ abbiate potuto replicar tante 
Volte una colà sì irragionevole? E non te- 
mete piuttofto , col biafimarmi , perchè 
mi fono burlato de’ voftri errori , di dar- 
mi un nuovo motivo di burlarmi de’ vo- 
flri rimproveri , e di rovefciarli fopnr voi 
fteffi , moftrando , eh’ io prefi motivo di 
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ridere da ciò,, che v’ ha di ridicolo ne’ 
volil i Autori j e che cosi burlandomi della 
vollra Morale , tanto fui lontano dal bef- 
farmi delle cole fante , quanto la dottrina 
de’ volili Cafìfti è lontana dalla fagrofanta 
dottrina del Vangelo ? 

- I n verità buona , Padri miei , che e’ è 
una gran differenza fra il burlarli della Re- 
ligione , ed il riderli di coloro che la prò- 
fonano colla ftravaganza delle loro opinio- 
ni ; e fe farebbe un’ empietà il tri ncar 
di rifpetto alle cole dallo Spirito di Dio 
rivelate ; farebbe altresì un’ empietà il non 
difpregiar quelle fallirà , che vi oppone lo 
fpirito umano. E di fatto poiché mi ob- 
bligate ad entrar in quello difcorfo , vi 
prego di conlìderare , che ficcome le verità 
Criltiane fono degne' di amore , e di ri- 
fpetto, così gli errori opporti' fono degni 
di difprezzo , e di odio ; poiché vi fono 
due cofe nelle verità della noftra Religio- 
ne , cioè una bellezza divina , che le ren- 
de amabili , ed una fama, maertà , che le 
rende venerabili. Quindi iiccome li Santi 
anno fempre per la verità quefti due fen- 
timenti d’ amore, e di timore > e la loro 
faggezza fi rinchiude fra il timore , che n? 
è il principio , e 1’ amore che n’ è ; il fine, 
così anno per P errore qnc’ due fornimenti 


240 Lettera XI. 

d’ odio , e di difprczzo , cd il loro zelo 
s’ impiega egualmente a reprimere con for- 
za la malizia degl’ iniqui , ed a confondere 
colle rifa le loro ftravaganze , e follie. Non 
pretendiate dunque , Padri miei , di far 
creder al mondo , che Ila una cofa indegna 
per un Criftiano , il pigliarli a gabbo gli 
errori , poiché potrebbe!! agevolmente mo- 
ftrare , a quelli che noi fapeflero , che que- 
lla è una cofa giufta , comune a tutt’ i 
Santi Padri della Chiefa , autorizata dalla 
Scrittura , dall’ ellctnpio de’ maggiori San- 
ti, e perfino da Dio medelìmo. 

E non vediam noi che Dio odia , e in- 
ficmemente difpregia i peccatori , finanche 
nel pulito di morte , che pure è quel 
punto in cui fono in uno fiato il più de- 
plorabile, ed il più trillo ? Allora la Sa- 
pienza divina unirà le belfe , ed il rifo alla 
vendetta , ed al furore , che li condannerà 
alle pene eterne. In interitu vejtro ridebo 
fubfannabo : E lo fteflo faranno i Santi 
animati da quel medelìmo fpirito , poiché 
dice Davidde , che quando vedranno la pu- 
nizione degli empj ; ne tremeranno , e al 
tratto medelìmo ne rideranno. Videbunt 
jujli , & timebunt , , & fuper eum videbunt. 
Lo ftelTo dice anche Giobbe : lnnoccns fub - 

Cannabis §os . Ma ciò che merita ancora 

* ♦ ♦ « * 

uns 
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una maggior rifleifione, egli è, che nelle 
prime parole che Dio dille all’ uomo dopo 
la fua caduta, fi trova un difcorfo bur- 
lefco , ed una pungiate ironia, fecondo i 
S. Padri. Doppo che Adamo ebbe difub- 
bidito , fulla fperauza datagli dal Demonio, 
che diver ebbe limile a Dio, fi fcorge dalla 
S. Scrittura , che Dio per gaftigo lo rendè 
foggetto alla morte, e che dopo di aver- 
lo ridotto a codetta miferabile condizione 
dovuta al fuo peccato , fi burlò di lui in 
tale ftato con quelle parole di rifo : ecco 
Adamo eh’ è divenuto come uno di noi : 
Ecce Adam quafi unus ex nabis : e quella, 
dice S. Girolamo, è un Ironia faneuinofa , 
con cui Dio vivamente lo punfe. Così 
pure dice Roberto Abbate „ Adamo meri. 
w tava. d’ edere fchcrnito con tale ironia ; 
„ e gli fu fatta conofcere la fua ftolzezza, 
v molto più vivamente con quella efpref. 
„ fione ironica , di quello che avvrebbela 
„ conofciuta con una feria efprettìone” 
Parimenti Ugone di S. Vittore , dopo aver 
detto la medefima cofa , aggiugne „ che 
w _quefta ironia era dovuta alla fua fciòc- 
„ ca credulità j e che quella fpezie d’ ir- 
„ rifione è un atto di giuftizia , quando 
» colui che n\ è 1’ oggetto fe l’ ha meri- 
„ tata.” 

* * " • »* « 

Tom. IV. Q_ 
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Vedete dunque , Padri miei , che le 
beffe talvolta fono più atte a far ravvedere 
gli uomini da’ loro errori , e che allora 
fono un atto di giuflizia , perchè , come 
dice Geremia , le azioni di coloro che 
traviano dal dritto, fono degne di rifo a 
motivo della loro vanità. Vana funt, & 
rifu Aigna. E ben lungi che il ciò far Ga 
un’ empietà , dice S. Agoftino , eh’ è un 
effetto del’a Sapienza Divina. „ Li faggi 
„ deridono gl’ infenfati , appunto perchè 
„ fono faggi , ma non già di una fàggezza 
„ loro propria , bensì di quella faggezza 
„ Divina , che riderà della morte de’ pec- 
M catori” Così li Profeti ripieni dello 
Spirito di Dio G fervirono di cotali irri- 
Coni, come lo vediamo negli eflèmpj ne’ 
difcorG di Gefucrifto medeGmo , e S. Ago- 
ftino ofTerva, che quando egli volle umi- 
liar Nicodemo , che G credeva efperto nell’ 
intelligenza della Legge ,> Siccome lofcor.- 
geva gonfio di fuperbia per la fua qua- 
lità di Dottore degli Ebrei , egli mette 
alla prova , e confonde la fua profon- 
zione coll’ altezza delle fue domande , 
e avendo'o ridotto a non poter tifpon r 
>} dero, come? gli difle.: voi Gete Maeftro 
„ in Ifraello , e non fàpete quelle cofe ? 
,, Il eh’ è lo fteflo come fe avelie detto : 
„ Principe fuperbo , riconofcetevi che non 
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„ ne fapete ftraccio” E S. Giangriftomo , 
e S. Cirillo dicono „ eh’ egli fel meritava 
» d’ edere così beffato. Or fe dunque 
accadeffe anche oggi , che certuni , che 
vog'iono farla da Maeftri fopra iCriftiani, 
come Nicodemo , ed i Farifei fopra gli 
Ebrei , e non fapelfero i principi della 
Religione , e fofteneffero per ellempio , 
che fi può tffer fulvo fenz ’ aver mai amata 
Dio in tutto il corfo Afilla vita . fi verrebbe 
a feguir P effempio di Gefucrifto , col bur- 
larli «fella loro vanità ■, e della loro igno- 
ra ti za. 

S ON perfuafo, Padri miei , che quefti 
effempj fàgri ballino per farvi conofcere, 
che non è una colà contraria a quella de ? 
Santi il ridere degli errori , e de’ travia- 
menti degli uomini ; altrimenti bifogne- 
rebbe condannarne i • principali Dottori 
della Gliela , che fecero lo fteflò ,• come 
S. Girolamo nelle fue Lettere , e nelle fue 
opere contro Gioviniano , Vigilanzio , e 
li Pelagiani ; come Tertulliano nel fuo 
Aoo'ogetico contro le fcioccheire degl- 
Idolatri ; come S. Agoftino contro li Reli- 
gioii d’ Africa , che chiama Zazzeruti j 
come S. Ireueo contro li Gnoftici ; come 
S. Bernardo , e gli altri Padri della Chiefa, 
eh’ «ffexido ftati imitatori degli Apporteli, 

Q.2 
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debbon’ edere in ogni tempo imitati da’ 
fedeli j poiché fono Tempre flati confìde- 
rati (checché fé nc dica) come i veri mo- 
delli de’ Criftiani anche al giorno d’oggi. 
-Dunque non mi fono ingannato nel fe- 
guire le loro tracce ; e liccome già credo 
di averlo a fufficienza moflrato , non ag- 
ghignerò qui altro , che quelle eccellenti 
parole di Tertulliano , che rendono ragio- 
ne di tutto il mio procedere. „ Quanto 
feci non è che un puro giuoco avanti un 
„ vero combattimento. Moftrai piuttoflo 
,, le ferite , che vi poteva fare , in vece 
„ di farvele. Che fe in qualche luogo 
„ fi trova, che fui eccitato a ridere, ciò 
,, lo richiedeva la lteifa materia. Molte. 

,, cofe vi fono che meritano d’ elfer trat- 
,, tate in cotal guifa colle beffe , per ti- 
3 , more di dar loro troppo pefo combat- 
„ tendole fermamente. Xon c’ è cofa mag- 
,, giormente dovuta alla vanità , che le ri- 
„ fate ; ed è propiamente la vanità a cui 
„ fi debbe il rifo , perch’ è disinvolta ; ed 
„ allora fi può burlarli de’ nemici, quan- 
„ do fi è ficuro della vittoria. E’ ben ve- 
„ ro che bifogna badar, che le beffe non 
„ fieno vili , e indegne della verità ; ma 
„ toltone quello , quando fi può fervirfe- 
„ ne in buona maniera , egli è Tempre un . 
„ dovere l’ adoperarle.” Or che ne dite ? 
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Quadra bene il parto al propofito noftro? 
„ Le lettere , che feci fin qui , non fon’ 
„ altro che un giuoco avanti un vero 
combattimento : fino ad ora non feci al- 
„ tro , che moftrarvi quelle ferite che 
„ poteva fervi , ma che non vi ho fatte : 
„ efpofi femplicemente i palli de’ voftri 
„ autori quali fenza fervi riflellione \ e 
„ (è talvolta eccitai il rifo , lo feci perchè 
„ la materia fteife lo ricercava.” E in fatti 
che v’ a di più atto a far ridere , quanto 
il veder una cofa così grave , coni’ è la 
Morale Criftiana , riempiuta d’ imagina- 
zioni così grottefche come fono le voftre ? 
Si davvero > fi concepifce un’ altra idea 
quando s’ odono quejle muffirne , che Gefu - 
crijio mede fimo rivelò a’ Padri della Compa • 
gnia \ quando vi fi trova ,, che un Sacer- 
„ dote eh’ abbia ricevuto del danaro per 
„ dire la Meda, può ancora riceverne da 
5 , altre perfone, cedendo loro tutta quella 
,, parte, eh’ egli può avere nei Sagritìcio” : 
quando vi fi legge ,, che un Religiofo non 
„ incorre la (comunica lafciando il fuo abi- 
„> to per ballare , per rubbare , o per an- 
„ dar incognito ne’ poftriboli ” quando vi 
sì feorge „ che fi fodJisfa al precetto di 
„ udir la Meda afcoltando quattro quarti 
di Meda in uno ftelfo tempo da quattro 
Preti ” quando dilli fi trovano ne’ vo- 
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Uri autori di sì fatte decilìoni , è impoflt* 
bile a prima giunta il contenerfi dalle rifa, 
mercè di quella ftrana proporzione, che fi 
vede fra ciò che vi fi trova, e ciò che fi 
credea di ritrovare. Avrebbcfi potuto far 
altrimenti nella maggior parte di tali ma- 
terie '( Non al certo , perchè , fecondo 
Tertulliano , (irebbe (tato un dar .loro 
pef> col trattarle fui ferio. Debbefi forfè 
impiegar la forza della Scrittura, e della 
Tradizione per moftrare a cagion d* efiem- 
pio, eh’ egli è un uccidere il nemico a 
tradimento , trafiggendolo a colpi di fpada 
dietro la fchiena, o in un imbofeata ; e eh* . 
egli è un comprare il beneficio , dando del 
danaro come un motivo per farfeìo rafie- 
girare ? Vi fono dunque delle materie che 
bifogna disprezzare , e che meritano d 5 e£ 
fere derife. In brevi parole, ciocché dice 
Tertulliano , che non c’ è colà piu dovuta 
a' la vanità quanto le rifate > e tutto il re- 
Ito dii e fue parole quadra a capello , e 
convince con tanta forza , che non fi può 
più rivocare in dubbio fé fi polla ridere 
degli errori fenza offèndere la convenien- 
za. 

‘ ' _ \ V 

. ' o t T R E D l C C H e’ ;vi dirò , Padri 
iniei , clte fe ne può ridere fenza . offen- 
der la carità , benché anche quella fia una 


V 


' I Ges. voglion beffarsi 247 

di quelle cofe, di cui mi rimproverate ne’ , 
volili ferità ; imperciocché la carità obbli- 
ga qualche volta a ridere, dice S. Agoftino, 
degli errori degli uomini , alfine d’ indurli 
a ridere eglino ftelfi , ed a fuggirli : H<cc 
tu mijericor diter irride , ut eis ndenda , ac 
fu gieti da commendes. E talvolta la medefi- 

nra carità obbliga a rigettarli con isdegno , 
fecondo che dice S. Gregorio Nazianzeno, 
che lo fpirito di carità, e di dolzezza ha 
alle volte le fue commozioni , e le fue col- 
lere ; e in fatti dice molto bene S. Agofti- 
no : „ Chi ardirebbe nvai dire, che la ve- 
,, rità debba reftar . difarmata contro la 
„ menzogna ; e che fia decito a’ nemici 
della . Fede di atterrire i fedeli con pa- 
„ role forti , e . di rallegrarli con qualche 
„ piacevolezza fpiritofa; ma che liCatto- 
„ lici non debbano fcrivere che con uno 
, ftile languido, e dimeflò , fol proprio 
„ ad addormentare chi legge ? ” Non è 
egli chiaro, che volendo tener una tale 
condotta, fi aprirebbe 1 ’ adito nella Chie- 
fa a’ più ftra vaganti errori , e più perni- 
ziofi, fenza che foflè permefio di beffàr- 
fene con disprezzo , per timore d’elfere ac- 
cufato di offènder la convenienza j o di 
confonderli con forza , per tema d’ eflère 
acculato di offendere la carità. 
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Ma che/' Saravvi dunque lecito. Padri 
miei , il dire , che fi può ammazzar un » per 
isf uggire uno fih vjfo , od una ingiuria , e 
non dirà permeilo il confutar pubblicamente 
un errore pubblico, e di tale confeguen- 
Tà'i Voi avrete tutta la libertà di dire,. 
che un Giu lice può in cojaenza ritenere ciò 
che ha ricevuto per fare un higiujìizia , fe li- 
sa che fi abbia la libertà di contradirvi? 
Voi farete ttampare^con privilegio, ed ap- 
provazione de’ voftri Dottori , che fi può 
Jai vm fi Intz' aver mai amato Dio , e chiu- 
derete la bocca a coloro , che diffonderanno 
la verità della fede, dicendo che offende- 
rebbero la carità fraterna , colf impugnar- 
vi , e la modeftia Criftiana col deridere le 
volile dottrine ? Si può ragionevolmente 
penfare , che vi fieno alcuni a cui abbiate 
dato da crederlo 5 ma tuttavia fe ne fodero 
pc duali , e credeflero eh’ io avefli offefp 
quella carità, che vi debbo, col’o fcredi- 
tar la voftra morale > li prego quelli tali 
ad eflnminar attentamente donde nafea in 
loro un tal Pentimento. Imperciocché 
quantunque s’ imaginino , che provenga 
dal loro zelo, che non potè veder fenza 
Icaiidalo accufare il fuo proliimo , li prego 
rimettere, oh’ egli è‘ impoiii bile , che. code- 
ftò Pentimento non provenga da altra ca- 
gione , e che egli è aliai verUhmile , che 
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siafca da un difpiacer fegreto , e il più 
delle volte a noi fteili nafcofto , ma pro- 
dotto da quel cattivo fondo eh’ è in noi, - 
che ci fa guardar di mal occhio coloro , 
che fi oppongono alla rilaifatezza de’ colf ti- 
mi. E per dar loro una' regola onde pof- 
fano conofcere la vera fingente del lor di- 
fpiacere , io li domanderò , fe nello Hello 
tempo in cui fi dolgono , perchè furono 
trattati in cotal guifa que’ Religiofi , fi 
dolgono ancor piu perche quelli Religiofi 
trattarono si malamente la verità. Che fe 
poi fono irritati non fidamente contro le 
Lettere , ma anche contro quelle mallime, 
che vi fi riferifeono , confederò in tal ca- 
fo , che può edere che i 1 loro rifentimento 
parta da qualche zelo, ma poco illumina- 
to! ed allora i palli, che fono qui, ba- 
lleranno per illuminarli. Ma fe poi fi la- 
feiano trafportare foltanto contro le cen- 
fure , e non contro le cofe cenfurate , in 
verità buona. Padri miei , eh’ io non la- 
feierò mai di dire , che fono, molto ingan- 
nati , e che il loro zelo è adatto cieco. Ed 
è ben uno ftravagante zelo 1’ irritarli con- V 
tro chi accula i falli pubblici, e non con- 
tro coloro che li commettono : ella è una 
carità di nuovo conio quella che fi fcanda- 
lezza al vedere, che fi confondono gli er- 
rori manifcfti, e che rimane tranquilla al 


Digitized by Google 


2?o Lettera XI. 

veder da tali errori rovelciarfi la Morale 
di Gefucrifto. Ma io domando. Se co- 
ttolo follerò -in pericolo d’ eirere alfallìnati, 
lì offenderebbouo , fe taluno gli avvifalle 
dell’ inlìdie loro tefe > ed in vece di rivol- 
ger altrove i palli , perderebbero forfè il 
tempo in doglianze fopra la poca carità 
che fi ha nel difcuoprire le inique trame 
degli ailafiìni ? Si sdegnano forfè, quando 
lòno avvifati di non mangiar un cibo eh’ 
è avvelenato , o di non entrar in qualche 
città, perch’ è appettata '{ Donde viene 
dunque che credano ,' che allora folo fi 
manchi di carità, quando fi fcuoprono le 
malli me perniziofe alla Religione ; e che 
anzi credono , che offènderebbesi elfa cari- 
tà, fe non fi dilcuoprilfero loro le cofe 
nocevoli alla fanità e alla vita del corpo ? 
Quello nafee da quell’ amore che ànno 
per la vita temporale , che fa che accol- 
gano con piacere quanto può contribuire 
a fofteneria; e da quella indifferenza con 
cui riguardano la verità , per cui non fi 
curano punto eh’ ella fia diffefa , ma anzi 
riguardano di malocchio coloro, che pro- 
curano di diftruggere. la menzogna. Confi- 
derino dunque davanti a Dio quanto quel- 
la Morale , che fpargono i voftri Cafifti in 
ogni lato , fia feandalofa , e pemiziofa alla 
chiefa j quanto quella libertà , che intro- 
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ducono ne’ coftumi , fia deteftabile , ed ec- 
celfiva; quanto la temerità con cui la fo- 
ftengono fia e durata, e violenta : e fe dopo 
tali confiderazioni elfi non giudicano elìer 
neceilàrio il follevarfi contro tali difordini, 
il loro accecamento farà da compiagli erfi 
egualmente che il voftro , Padri ; poiché 
e voi, ed elfi, avete un egual motivo di 
temere quelle parole di S. Agoftino fopra 
quelle di Gefucrifto nel Vangelo : Guai a 
que’ ciechi che guidano , e guai a que* 
ciechi , che fono guidati : Va cucii ducete 
tibus , va cocis fequentibus. 

* 

M A acciocché non abbiate più motivo 
d’ ifpirar cotali Pentimenti in altri , e che 
non li pigliate più p r voi fteffi , io vi 
moftrerò, Padri miei, (e mi vergogno al 
vedermi obbligato ad infegnarvi una colà, 
che dovrefte imparar da voi ftefsì) vi dirò 
dunque quali regole ci abbiano dato i Santi 
Padri per giudicare , fe le correzioni pro- 
vengano da uno fpirito di pietà , e di ca- 
rità , o da uno fpirito di pietà , e di odio. 

« 

La prima è che lo fpirito di piejà fà, 
che fi parli fempre con verità , e con fin- 
cerità, laddove quello de l’invidia , e dell* 
odio fa che fi adoperino le menzogne , e 
le calumile : Splmdtntia , & veementi» » 
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feJ rebus veris , dice S. Agoftino. Chiun- 
que fi prevale della menzogna ha lo Ipiri- 
to del Diavolo , nè c’ è alcuna direzion 
d’ intenzione , che vaglia a giuftifìcare la 
calunnia ; e fe anche li trattarle di conver- 
'tir tutto ii mondo, non farebbe lecito di 
cenfurare , e confondere gl’ innocenti , poi- 
ché non fi dee fare alcun male per quanto 
picciolo die fia , per ricavarne un maggior 
bene ; nè la verità di Dio , dice la S.‘ Scrit- 
tura, abbifogna delle noltre menzogne; 
ed è un precifo*" dovere , dice S. Ila- 
rio, de’ difenfori della verità il non dir 
altro che cofe vere. . Quindi , Padri miei, 
pollo dir davanti a Dio , che non c’ è co- 
fa che maggiormente io detefti , quanto 
1’ offendere in minima parte la verità, e 
vi badai fempre con particolar attenzione , 
non folamente per non fallifìcare, il che 
farebbe tropp’ orrenda cofa , ma nemmeno 
per alterare, per torcere pur un tantino 
dal fuo vero fenfo una fola propofizione; 
coficchè fe ofalli in quell’incontro prender 
a prellito le parole dall’ accennato S. Ila- 
rio , potrei dirvi con lui „ Se vi dico delle 
„ cofe filfe, che i miei difeorfi fieno te- 
,, nuti per infami ; ma fe vi fo vedere 
„ che quelle che produco fono pubbliche, 
» e manifefte , no a è un ufeire da’ limiti 
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della modeftia il prevalerli della libertà 
„ Apoftolica nel cenfurarle.” 

A 

La feconda è , che non batta il dir 
fol ciocch’ è vero , ma non bifogna dir 
tutto, perchè fi debbono fcuoprire quelle 
cole , che V utilità comune vuole che fi 
difcuoprano , e tacer quelle , che non fa- 
rebbono altro che ferire fenz’ alcun frutto. 
Quindi fe la prima regola è di parlare con 
verità, la feconda è cheli parli con dire- 
zione : onde dice S. Agoltino : „ Gli em- 
„ pj , animati da quella paflione che gli 
n acceca , perfeguitano i buoni , in. vece 
„ che i buoni con una faggia ' direzione 
„ perfeguitino gli empj : come appunto 
5, un Chirurgo confiderà ciò che taglia, 
5, ed un micidiale non ittà a penfar dove 
J5 feria.” Voi potete ben avvedervi. Pa- 
dri miei, io non recai quelle maflìmc 
de’ voftri Autori , che potrebbono efl’ervi 
fiate le più fenfibili, benché avelli potuto 
farlo , ed anche fenza peccar contro la di- 
{erezione, come non peccarono tanti uomi- 
ni dotti , e cattoliciilimi , che altre volte lo 
fecero i e tutti coloro che anno letto li vo- 
ftri Autori , fanno , al par di voi , quanto 
vi abbia rifparmiati ; oltredicchè nou ho 
mai parlato di ciò che riguardi ciafcuno in 
particolare > e m’ increfcerebbe d’ aver ifeo- 
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perto pur uno de’ fa. li fcgreti, e perfb- 
nali , per quante prove ne avelli ; perchè 
fo eh’ è propio dell’ odio , e del furore , 
e che non fi dee mai farlo , fe non in una 
neceffità e [trema in cui fi tratti del bene 
deha Chiefa. I’ dunque vifibile , che non 
peccai in verun conto contro la diferezio- 
ne in ciò che fili obbligato a dire , circa 
le mafltme della voftra morale; e che avete 
piuttofto motivo di laudarvi del mio con- 
tegno , che di dolervi della mia indifere- 
zione. 

L A terza regola è , che quando fi è ob- 
bligato ad impiegar le beffe, lo fpirito di 
pietà vuole che fi adoperino contro gli er- 
fori , e non contro le cofe fante ; laddove 
lo fpirito di buffoneria , d’ empietà , e di 
Erefia fi ride di quanto v’ ha ali più fa- 
gro. Già mi fono giuftificato fu quello 
punto ; e fi è ben lontano da codefio vi- 
zio quando non fi ha a far altro, che di 
parlare delle opinioni de’ votò Autori da 
me riferite. 

» 

Finalmente per compiere tutte 
le rego'e, vi recherò foltanto quefta, ch’‘ 
è il principio , ed il fine di tutte le altre ; 
cioè , che lo fpirito di carità ingerifee nel 
cuore il defiderio delia falute di quelli con- 
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tro cui fi parla , ed a pregar Dio , che fi 
degni d’ indirizzar nello Hello tempo i 
fuoi rimproveri agli uomini. Che però 
dice S. Agoftino : „ Si dee Tempre ferbar 
M la carità nél cuore , anche quando fia- 
3 , mo obbligati a far efteriormente delle 
„ cofe , che pajono dure agli uomini , 
„ percuotendoli con un afprezza dura, ma 
„ benefica, dovendo preferirli la loro uti- 
„ lità alla loro Toddisfazione.” Or io cre- 
do , Padri miei, che non flavi niente nel- 
le mie Lettere , che moftri , eh’ io non 
abbia avuto quello desiderio per voi; e 
quindi la carità vi obbliga a credere, che 
lo abbia avuto , quando non ci trovate 
niente in contrario. Dunque chiaro ap- 
parile , che voi non potete moftrar ch’io 
abbia peccato contro quella regola , nè 
contro alcuna di quelle a cui ci' obbliga 
la carità ; perciò non potete dire in buona 
cofcienza , eh’ io 1’ abbia oftefa , facendo 
quel che ho fatto. 

* % 

M A fe volete ora avere il piacer di ve- 
dere ili (poche parole una condotta , che 
pecca contro ciafcuna di quelle regole , 
e che porta veramente il carattere dello 
fpirito di buffoneria, d’ìinvidia, e diaftio, 
ve ne recherò qualch’ ellèmpio, ed ac- 
. ciocché vi fia più conoTciuto e più chiaro,. 


z <;6 i Lettera XI. 

10 prenderò da’ voftri medefimi Autori. E 
per cominciare da quella maniera indegna 
con cui parlano delle cofe fante , o fia nel- 

11 loro fcherzi , o ne’ loro vezzi , o ne’ lo- 
ro difcorfì fer), ere lete voi che tante fà- 
vole ridicole del voftro P. Binetti nel fuo 
libro della Confolazion dtgf Infimi, fieno 
aif.i a ' propofito per 1* a (funto , eh’ avea 
prefo , di confidar Crittianamente quelli 
che Dio afflige i Direte voi che quella 
maniera si profana , e si lafciva , con cui 
il voftro P. le Moine parlò della pietà nel 
fuo libro della Divozione commoda , fia più 
atta ad ingerir rifpetto, oppur difprezzo 
verfo quell’ idea, eh’ egli forma della vir- 
tù Criftiana '< Tutto il fuo libro delle Di- 
pinture morali fpira egli altro nella prò fa * 
e ne’ verfi che uno fpirito pieno di vani- 
tà , e di fciocchezze mondane ’i Forfè è 
Un opera degna di un Sacerdote quell’ Oda 
del fettitno libro intitolata : Elogio del pu- 
dore , in cui fi mnjlra , che tutte le belli 
cofe fono rojfe , o foggette ad arrojfire ’i Egli 
la compofe per confidare una Dama, che 
appella Delfina , perchè fpeflò arrolfiva. 
Dice dunque in ciafcuna ftanza , che alcune 
di quelle cofe , che fono più {limate 
fono rolfe , come le rofe , le granate , la 
bocca, la lingua, cifra quefte vergognofe 
galanterie indegne d’ un Religiofo, ardifee 

di 
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di mefcolare gli Angelici Spiriti , che aflì- 
ftono al Trono di Dio , e di cui li Cri- 
lliani debbono parlar con tutta venera- 
’ zione. Eccone le parole precife. 

t 

„ Li Cherubini que’ glorio!! comporti 
5 , di capo, e di penne , che Dio illumina 
„ col fuo Spirito , e cogli occhi Tuoi ri- 
„ fchiara ; quelle illu.ftri fiaccole volanti jfo- 
„ no Tempre rollò, e fiammanti, o lìa dei 
„ fuoco Divino , o del lor propio , e nelle 
„ loro vicendevoli fiamme , fanno col mo- 
„ to delle lor ali un ventaglio al loro ca- 
„ lore. Ma in te , o Delfina , là roflezza 
,, rifalta con maggior vantaggio , quando 
» 1’ onore è fui tuo vifo , veftito di por- 
„ pora come un Re.” 

Or che ne dite ? Quella preferenza del- 
ia rolfezza di Delfina all’ ardore de<rli Arti 
gioii, che ardono di pura carità; eia coti*. 
parazione di un ventaglio colle lor ali 
mifteriofe , parvi che fia molto Criftiana- 
e convenevole ad una bocca , che coniai 
gra il corpo adorabile di Gefucrifto ? Sè 
eh’ egli lo difle per far il galante, è tf* 
jfcherzare ; ma quefto appunto fi chiama 
ridere delle cofe fante. E non è ve ro- 
che fe fi voleflèr largii giuftizia , non ad* 
derebbe efente dalla cenfura , benché ner 
Tomt IV. R v 
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► 

Sfuggirla fi ferviiTe di quella ragione non 
meno condannabile , eh’ egli reca nei li- 
faro primo i • cioè , „ ohe la Sorbon*i non 
„ ha veruna giurifdizione fui Pamaflb 5l e 
53 che gli errori di que’ paefi non fono 
yy {'oggetti , nè a cenfure , nè ad Inquifi- 
zioni come fe foffe vietato P eifére be- 
lfpmmiatore ed empio fol tanto in profa ? 
Ma almeno non Scapperebbe la cenfura 
quell’ altro paffo , che trovali nella Prefa- 
zione del medefimo Libro : „ L’ aqua di 
53 quel fiume, in riva di cui egli compofe 
33 li Puoi verfi , è fi propria a far de’ Poeti, 
,3 che fe fene facelfe dell’ Aqua Santa, que- 
,3 fta non difcaccierebbe il Diavolo della 
33 Poefia.” Similmente non ne anderebbe 
immune quella dei P. Garaliè , nella fua 
Somma delle Verità capitali della Religione , 
alla pag. 649. , dove umfee la beftemmia 
all’ erella, parlando in cotal guifa dei Sa- 
grofanto Miftero deli! Incarnazione. „ La 
33 perfonalità umana fu come inneftata, o 
33 meda a cavallo Dulia periònalità del Ver- 
~ bo.’\ E quell’ altro paffo alla pag. 510, 
per falciarne molti altri , in cui parlando 
del J>. Kome di Gesù, ordinariamente es- 
prefio con quefta figura IHS , dice ,3 Che 
33 alcuni ne levarono la croce per pigliare 
33 i {òli caratteri , coficchè ihs non è ai- 
33 tro che , un Gesù fvaligiato.” Ecco in 
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qual modo indegno voi trattiate le verità 
della Religione 5 contro quella regola in- 
violabile , che ci obbliga a parlarne Tempre 
con riverenza ; ma non bada , perchè voi 
peccate anche contro quella che obbliga a 
parlarne con verità , e con difcreziotie. 
Qual cofa è piti ordinaria ne’ veltri libri 
della calunnia? Quelli del P. Brifacier lo- 
no forfè (inceri ? Parla egli con verità, 
quando dice ( 4. part. pag. 24. & 2f.) che 
le Monache di Porto Reale non pregano i 
Santi, e che non anno pur un’ immagine 
nella loro chiefa ? Non fono quelle fallica 
impudentiflìme , vedendoli il contrario in 
faccia di tutta Parigi? Parla egli con dif- 
erezione quando lacera 1’ innocenza di co- 
dette illibate , ed auftere Religiofe , chia- 
mandole „ Vergini impenitenti, afacramen- 
„ tarie, incomunicanti, pazze , iàntaftiche» 
dilperate , e tutto ciò che vi piace , 5J> 
caricandole di tante maldicenze , che meri- 
tarono la cenfura del fu Arcivefcovo di Pa- 
rigi ? Parla forfè diverlamente, quando ca- 
lunnia alcuni Sacerdoti, li cui coftumi fo- 
no irreprenfibili, dicendo (i.part. pag. 22 .) 
,3 Che praticano delle novità nelle Confef- 
33 (ioni , per cattivarli le belle , e le inno- 
,3 centi , e eh’ egli avrebbe orrore di rife- 
„ rir li delitti abbominevoli che commet- 
* tono ? ” Non è una temerità infoppor- 

. - . R 2 
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tabile lo fpacciar sì nere impofture , non 
/blamente fenza prova, ma fenza la mini- 
ma ombra, e fenza la minima apparenza? 
Non mi eftenderò di più fu quello propo- 
fito , riferbandomi di parlarne più a lungo 
un’altra volta; perchè fopra ciò ho molto da 
dirvi , badando per ora quel che ho detto 
per moftrar quanto pecchiate contro la ve- 
rità, e infieme contro la difcrezione. 

Potrebbesi però forfè dire , che 
voi non peccate almeno contro 1’ ultima 
regola che obbliga a desiderar la fallite 
di coloro che fi mettono in difcredito, al- 
trimenti ciò farebbe un voler entrar 
nel voftro cuore , che folo a Dio è mani- 
fello. Ma ella è ben una ftrana cofa , Pa- 
dri miei, che fi abbia in mano con che 
poter convincervi anche di quello; e che 
il voftro odio contro i voftri avverfarj ef- 
fendo giunto ad augurar loro l’ eterna dan- 
nazione, il voftro accecamento v’ indulTe 
ad appalefare un defiderio sì abbominevo-, 
le ; e invece di defidelar in fegreto la loro 
falvezza, facefte in pubblico de’ voti per 
la loro dannazione ; e dopo aver prodotto 
pubblicamente codell’ empio defiderio nella 
città di Caen, con ifcandalo di tutta la 
Chiefa , ofafte di foftenere anche ne’ vo- 
ftri libri ftampati in Parigi una ù diabolica 
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azione. Che fi può aggiugnere di più a 
quefti eccelli contro la pietà ? Beffarli , e 
parlar indegnamente delle cofe più Sagro- 
fantej calunniar le Vergini, ed i Sacerdoti 
falfa’mente , e fcandalofamente -, e finalmen- 
te deliderare , e pregare per la loro danna- 
zione. Io non fo davvero, Padri miei, 
come non vi ricolmiate di confufione , e 
come abbia potuto cadervi in penderò di 
accularmi d’ aver mancato di carità , io 
che parlai con tutta verità , e ritenutezza, 
feuza far riflellìone fu quegli orribili viola- 
menti della carità , che voi fate a voi ftef- 
fi, con si deplorabili trafporti. 

Finalmente per conchiudere con 
un altro rimprovero che mi fate , cioè che 
fra quelle tante voftre malfime che recai, 
ve ne fono alcune che vi erano già ftate 
oppofte , e quindi vi lagnate , che ridico 
contro voi le cofe già dette , vi rifpondo , 
che appunto ve le ridico, perchè non traefte 
alcun profitto dalle antecedenti cenfure. 
Qual frutto in fatti ne traflero tanti al- 
ligni Dottori , tante Univerfità , che in 
mille guife cercarono di correggervi ? Cho 
fecero i voftri Padri Annato , Caudino , 
Pintereau , le Moine nelle loro rifpofte , 
fe non fe cuoprir d’ ingiurie coloro eh’ 
aveano Jor dato degli avvilì sì falutarì ? 
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Avete voi foppreilb i loro libri , e reprefli. 
gli Autori?' Siete forfè divenuti più circo- 
fpetti ? Nulla meno , anzi dopo tutto ciò 
* facefte ftampar tante volte f Escobar, in 
Francia , e ne’ Paefi baili ; e li voftri Pa- 
dri Cellot , Bagot , Baunio , Lami , le Moine, 
e gli altri non finifcono mai di pubblicar v 
tutto dì le fteffe cofe , e ancora di nuove, 
cotanto rilaffate quanto fi può imaginarlo. 
Non vi dolete dunque più di me , fe vi 
rinfacciai quelle maifime , che non ancor 
abbandonnafte , e fe ve ne ho oppofte di 
quelle, che nuovamente inventafte, e mi 
fon rifo di tutte : e non avete da far al * 
tro , che confiderarle per ifcorgcrvi e la mia 
diffefa , e la voftra confùfione. Chi potrà 
veder fenza ridere la decifione del P. Bau- 
nio in favor di colui , che fa abbracciar 
un fenile j quella del P. Cellot fopra la re- 
ftituzione ; il regolamento del Sanchez in 
favor delle ftreghe » la maniera con cui P - 
Urtado fa evitare il peccato del duello , 
paleggiando in un campo ed afpettandovi 
in uomo, i complimenti del Baunio per 
isfuggire V ufura ; la maniera di evitar la 
Simonia con un giro d’ intenzione , e quel- 
. la di non dir la menzogna parlando or alto 
or baffo, e tutte quelle altre opinioni de 5 
voftri più gravi Dottori ? Che di più ri- 
cercali per giudicarmi ? Puoflì far meglio, 
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fecondo Tertulliano , che riderfi della va- 
nità, e infuffiftenza di tali opinioni? Ma, 
Padri miei , ^ la corruzione de’ coftumi , 
che cagionano le voftre mailime , è degna 
di yn’ altra rifiellione > e polliamo farvi 
collo ftelfo Tertulliano quella domanda : 
Si dee ridere della voftra follia , o com- 
' piagnere il vollro accecamento ? I{ideam 
v aiutatemi an exprobrem aecitatem ? Io pen- 
fo che fi polla e ridere , e compiagnervi , 
come più ci aggrada s come dice S. Ago- 
ftino : Hac toìerabilius vel ridcntur , vel 
flentur. Riconofcete dunque , che c’ è il 
fuo tempo di ridere , ed il fuo tempo di 
piangere, ficcome dice la Sagra Scrittura,- 
ed io defidero, che non li avveri in voi 
quella verità eh’ è fcritta ne’ Proverbi : 
„ Che vi fono delle perfone così irragio- 
„ nevoH , che non fi può aver con elle 
„ alcun piacere in qualunque maniera fi 
„ tratti con loro , o fia che fi rida , o fi» 
5, che fi vada in collera. 
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ANNOTAZIONE PRIMA 
sopra la Lettera XI. 

r 

Sì ntoftra , che Montalto s’ appigliò faggia- 
mente ad una maniera di Jcrivere bur- 
lesca. 

Do PO di aver confutato quelle ca- 
lunnie , con cui ii Gefuiti procurarono in 
vano di accufar la dottrina , e la fedeltà 
del Montalto nelle fue prime Lettere , con - 
viene ora feguitarlo nelle altre , e vedere 
come fi giuftifichi da fefteflo contro tutt’ i 
rimproveri de’ Puoi nemici ; e lo fa con 
tanta esattezza , e con tanta forza , che 
previene, e diftrugge fino le loro più pic- 
ciole cavillazoni. Quindi dobbiamo mag- 
giormente ftupirci al vedere la debolezza 
di quelle cofe , che in rifpofia pubblicaro- 
no, per ribattere que’ colpi eh’ aveano ri- 
cevuti , e quando mancarono loro le ra- 
gioni , fi mifero a fclamare come fpiritati , 

.ed a ingiuriar, e calunniar come Diavoli. 

/ 

I o cerco in tutta la rilpofta , eh’ ànno 
fatta nella feconda parte delle Impofture , 
qualche cofa chè meriti d’ efler oflervata, 
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e non vi trovo cofa , che non fia degna 
di rifo , anzicchè di una feria confutazione. 
Confeflano che li S. Padri adoprarono tal- 
volta con pietà le beffe contro gl’ iniqui 
donimi, e quindi a torto fi lafciano tra- 
fportar contro il Montalto , che non pre- 
tefe di moftrar altro in queft’ undicefima 
Lettera : ma negano , che fi pollano anno- 
verare fra li Domnii empj le opinioni de’ 
loro Autori. La quiftione fi riduce dun- 
que a Papere, fe le opinioni che il Mon- 
talto fcuoprì ne’ Cadili , fieno empie, efe 
ciò , eh’ egli dice nelle Lettere feguenti , 
e ciò che noi aggiugniamo alle noftre An- 
notazioni , provi che quelle opinioni fieno 
empie , e quando la fia così, è bello e 
provato , che fono meritevoli di tutte le 
beffe. Onde refta fempre vero , e incon- 
traftabile, ciocch’ egli pretefe di moftrare, 
che vi fono degli errori , che fi poffono 
confutare deridendoli. 

9* * ' 

Ma non mai la fuperbia è la vanità, 
che fono il vero carattere de’ Gefuiti , fi fe- 
cero meglio conofcere quanto nella maniera 
con cui ricevettero tali beffe. Montalto li 
convince di obbrobriofiflime rilaflatezze 
nella Morale,» e comecché avrebbe potuto 
inforgere contro di elfi con tutta quella 

forza , che meritano optali ecceifi 5 fi. con- * 

« . 
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. tentò di farneli avvifati cogli fcherzi, c 
indurli con piacevolezza a correggerli da 
loro {felli. Or che fecero i Gefuiti '( Ben 
lungi dal faper buon grado* al Montalto del- 
la tua moderazione, ed approfittarli de’ furi 
avvili , pofero in opra quanto la vendetta 
può ifpirare ad un orgoglìofo. Talvolta 
danno in illrani trafporti , minacciano , e 
caricano d’ improperi i loro avverfari , 
fpargono contro di loro le più atroci ca- 
lunnie ; nè altro retta loro che porre le 
fiaccole in mano alla plebe per incenerire le 
loro cafe. Altrevolte poi , che lì fentono 
punti fui vivo, li abbandonano in preda al 
pianto come fanciulli, e gemono come fem- 
mine imbelli , effaggerano il torto che lor 
fanno gli avverfar j ; e le più leggere irri- 
fìoni lor pajono più infopportabili d’ ogni 
più crudele fupplicio. Tutto ciò li fcorge 
in quella fulminante Apologia , che pubbli- 
carono in difefa de’ loro Califfi ; poiché i’ 
Autore , che in tutta 1 ’ opera altro non 
ifpira che ftragge, che fangue, che incen- 
d] , fa de’ piagniftei , che fe li recherebbe 
a vergogna un fanciullo ; quando viene a 
parlar degli fcherzi del Montalto. „ L’eli- 
,3 lio , la forca , la ruota , dice , non fono 

‘ „ Tempre li più crudeli fupplici : il fuppli- 
53 ciò di que’ Martiri , che furono unti 
• 5» col mele , eppoi elpolti alle trafitture 
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,3 delle vefpe, e de’ tafFani, fu molto più 
# crudele di molti altri , che pajono più 

orribili, e che muovono più a compaC 
33 (ione. Or tal è predo a poco la perfe- 
,3 cuzione, che (offrono i Gefuiti da Por- 
3 3 toreale : i loro Tiranni fecero lo ftro- 
33 mento de’ loro fupplicj , per via di dol- 
33 cezze avvelenate , e di uno fcherzo cru- 
33 dele ; ed i! mondo abbandonolli e la- 
,3 fciolli ci'pofti alle trafitture fanguinofe 
,3 della calunnia. . . Io non dubito pun- 
33 to , che gli efigli , ed i martori non fieno 
3, (fati meno disguftofi , e più facili da 
33 fopportarfi , di quel che fìa quell’ abban- 
33 donamento , che la Compagnia fi vide 
3> corretta a foffrire a motivo di tali di- 
33 legiamenti. 

/ 

Non poteva quefto mafcherato Gefuita 
fcuoprirci meglio lafuperbia, e la debolez- 
za della Compagnia , quanto c<$l fare si 
amari pianti -, ma niente al tratto medefimo 
fa meglio conofcere , come già P offervai, 
che il Montalto, che per altro potea fe- 
gnalarfi in ogni altro genere di fcrivere, 
non ne potea fcegliere uno più propio pel 
fuo diflegno j e così doveafi tfattar cotal 
razza di gente ; e ficcome la fuperbia è il 
loro maggior male , non v’ è cofa che li 
mortifichi maggiormente quanto le beffe. 
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Quando fi rimprovera a’ Gefuiti che fono 
violenti , che fono crudeli, che opprimono 
la chiefa col loro ingiudo dominio , che 
feducono i popoli colle loro adulazioni , 
che guadagnano i livori de’ Re colle loro 
connivenze, eh’ eccitano i Papi contro li 
loro avverfarj per via delle più fpacciate 
calunnie (*) , quelle doglianze riefeono lor 
di piacere, poiché codefta imagine di po- 
tenza e di credito , fu cui fono fondate , 
Infinga il loro amor propio. Ma quanto 
piu ànno di vanità , tanto meno ridicoli 
comparir vogliQno ; e quindi non lì può 
abbaftanza laudare la faggezza del Montal- 
to , che feelfe appunto quel rimedio di 
cui aveano maggior bifogno -, e fpinfe il 
ferro chirurgico nel più intimo , e nel più 
fenfibile della piaga ; poiché colle loro gri- 
da , e co’ loro pianti affai inoltrano la gran- 
dezza del male , e la necelfità del rimedio. 

4 

\ 

Siccome però il fuo feopo era di 
guarire i Gefuiti , e non di vendicarli , 
adoperò il (àie degli fcherzi con tale fag- 
gezza , e talmente temperò le fue correzio- 
ni , che non folo non vi fi può trovar 
niente di falfo , ma nemmeno cofa , che fi 


(*) E di tefori immenfi. 


/ 


/ 

alla Lettera XI. 2S9 

polfa dire troppo inoltrata. Tutto vi è 
bilanciato coll’ ultima circofpezione , nè fi 
può dire , che tagli alcuna parte lana in 
vece della malatta. Introduce il* ferro fol 
quanto è utile per la guarigione, ficcome, 
avvifa S. Francefco di Sales nella fua In- 
troduzione alla vita divota , debbono far 
quelli , che fono deftinati a riprendere gli 
altri. Non fi fcorge nelle fue Lettere 
alcun fegno di un animo trafportato , non 
vi fi trova niente di inconfiderato , e che 
non convenga a quelle cofe di cui parla, 
ma vi fi trova per tutto un’ aggiuftatezza, 
ed una relazione maravigliofa delle parole 
che adopera colle cofe di cui tratta. 

Giudica dunque temerariamente ed 
ingiullamenté colui , che crede che il 
Montalto in quelle Lettere non abbia a vu«- 
to altro fcopo , che rivolgere in ridicolo i 
Gefuiti , e cattivarli con ingegnofe fatirfe 
1’ attenzione de’ popoli. Ben' altro fine 
più importante , e più Tanto egli ebbe , 
cioè P utilità della Chiefà , e quella de’ Ge- 
fuiti , poiché le opinioni corotte de’ loro 
Dottori, non fono meno perniziofe alla 
Compagnia , che alla Chiefa. Volendo dun- 
que giovare ed a’ Gefuiti, ed alla Chiefa, 
credette di non poter ifcegliere una via 
più ficura § e vedendo che il gufto dei fe- 
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» 

colo. era di lafciar da parte i libri Teolo- 
gici, e fodi, eh 5 erano appena letti da un 
picciol numero di dotti , e che nonoftante 
le opinioni de’ Gefuiti Tempre più (ì fpar- 
gevano, bifognava neceirariamente , eh’ ei 
fceglieife un tal modo di fcriverc , che e 
colla fua novità , e colla- Tua leggiadria, e 
colla fua eleganza risvegliale la curiofìtà 
anche de’ piu addormentati , il che gli 
riuscì talmente , che fi traife tutta 1’ atten- - 
zione del mondo. Un fo! uomo combattè 
contro tutta la potenza de’ Gefuiti, e mal- 
grado tutt’ i loro sforzi, giunfe a trionfar- 
ne > coftrignendoli a fare que’ trilli pianti, 
che fono piuttofto teftimonj deila loro fu- 
perbia , che del loro dolore. Per altro non 
è debitore il Montalto di sì buon fucceflo, 
a mendicati fcherzi, ma a ? !a deprezza , con 
cui efpofe agli occhi de’ Leggitori i Doni- 
mi Gefuitici, in tal maniera, che ne po- 
tevano feorgere tutto il ridicolo. Sicché 
dunque li Gefuiti non poilono a buona 
equità dolerli di altro , fe non fe , che fu 
così felice nel rapprefentar le impertinenze 
de’ loro Autori , quanto effi furono felici 
nell’ inventarle. 

* 

* * * 

* * 
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ANNOTAZIONE SECONDA. 

% 

Che Montalto non fi burlò mai delia corona , 
ma che fi burlò bensì della Grazia fujfi- 
dente , prejain generale , prefia udendo da^ 
cjue ì [enfi con cui si può cattolicamente in- 
terpretarla , , 

« 

T / Apologilla de’ Gefuiti , ( pag. 199. ) 
e quello de Cafifti (pag. 132.) accufano il 
Montalto di aver empiamente beffeggiato 
le cofe fante , burlandoli della Corona, e 
della Grazia fuffìciente , e fotto quello pre- 
tefto , T uno cerca di difcreditarlo come 
eretico , e 1’ altro declama contro di lui fe- 
diziofamente. Ma in poche parole debbo 
rifpondere , che quella è una nerillima ca- 
lunnia, poiché il Montalto non commife 
quell’ empietà di burlarli della Corona, 
nè li troverà cos’ alcuna di ciò nella nona 
Lettera , eh’ è citata dagli Apologilti. Egli 
è ben vero, che li burla di quelli , che 
promettono la fallite a que’ peccatori , che 
perfeverano ne’ loro peccati , purché làc- 
ciano alcune divozioni ellerne verfo la S. 
Vergine ; ma già abbiamo trattato diffufa- 
mente quella materia nelle Annotazioni ad 

elfa Lettera nona. Similmente li dee- dire 

• » • 
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dell’ altra calunnia. Il Montai to non fi 
« burlò mai della Grazia fufficiente confide- 

[ rata in feftefla 3 ma folo del cattivo ufo 

; v che fi faceva del nome di Grazia fufficien- 

te, che non fu mai conofciuto dalla ve- 
nerabile * Antichità , nè dagli antichi Scola- 
Itici > e perchè li Tornirti la prendono in 
un fenfo, e li Molinifti in un altro , ri- 
ddando gli uni c gli altri di {piegarli in 
qual fenfo la prendeano , onde con tal 
equivoco opprimere il celebre Signor Ar- 
j jrauld. E in fatti non v’ è' cofa più ri- 

; dicola di quefta Grazia fufficiente così pre- 

I fa in generale, non eilendo altro , che «un 

nome vuoto , ed una parola , che non c’ in- 
\ gerifce alcuna idea 3 poiché fe fi diftacchino 

da un termine equivoco quelle nozioni 
I . particolari a cui fi può determinarlo, non 

? tte rerta altro che il Tuono. 

r ■ 

# 

Riguardo poi al rimprovero , che 
Montalto Fece Fu quello prò polito a’ Dome* 
tucani , rT ellerfi uniti co’ GeFuiti nel dif- 
fegno di fervirll di quello termine lènza 
v fpiegarlo, non crederei che vi Foile chi 0 faf- 

:> fe imputarglielo a delitto , • come Fe avelie 

voluto difereditare un Ordine così illuftre j 
almeno egli è certo , che non fi potrebbe 
accufarnelo , fetiza renderli colpevole di un. 1 
ingiuftizia Umile a quella che fi vorrebbe 
- imputargli. ' 
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ANNOTAZIONE TERZA. 

/ 

Che le armi del P. le Moine fono deboli, e 
la firn pazienza fofpetta. Empietà della 
propofizione del P. Garajfe inefcufabile. 

jL/Aologista de’ Gefuid (pag.202) 
edilità molto la pazienza del P. le Moine , 
e ci minaccia, che quello Padre ha delle 
buone ‘armi per diffondere il fuo elogio ; 
• del pudore , e la comparazione che fa del- 
la fua Delfina coll’ ardore de’ Cherubini j 
ma tuttavia quello buon Padre non s’ è 
fino ad orai fervito di codelle fue formi- 
dabili armi , ed à voluto piuttollo , fecon- 
do 1 ’ Apologilla , fopportar con pazienza. 
Ma quella pazienza a dirla lìnceramente è 
un pocolino fofpetto in un 5 efuita ; nè li 
può credere , che coloro che follengono 
con si grande oftinatezza tante mallìme 
corrotte , abbandonino poi ciocché credono 
di poter diffondere con qualche ombra di 
ragione. 

Passa poi P Apologilla al P. Garaflè , 
e pare che abbia qualche cofa , onde fot- 
trarlo dalla cenfura, e vendicarlo: ,, Vi 
„ foddisferò » dice , ■ fopra le parole del P. 
Tom. IV. S 


V 


/ 

/ 
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,, GaralTe, che voi accufate che abbia fat- 
„ to un pafticcio di buffoneria , e di ere- 
„ fia, quando diffe che la perfonalità deli’ 
„ uomo fu come inneftata , e meda a ca- 
„ valcione fulla perfonalità del Verbo.” 
Or vediamo come mantiene la promeffa. 
Comincia fubito a beccarli il cervello per 
giuftificare il fuo Autor dal fofpetto di ere- 
fia , e perciò reca un altro palio cavato dal 
medefimo libro , in cui dice chiaramente 
„ che non c’ è che una fola perfona ia 
» Gefucrifto ; effendo {fata come inghiot- 
„ tita onorevolmente la pedonali t à della 
u natura nella perfonalità del Verb o.” Ma 
1’ Apologifta s’ inganna molto , fe s’ ima- 
gina di ufcir netto con tale rifpofta. Non 
mai credette il Montalto , che il P. Garafle 
folle veramente Neftoriano , e quindi era 
fevverchia cofa il giuftificarlo feriamente 
da cotale erefia j ma volle dire , che codefto 
buon Padre è un imbroglione , ed un de- 
clamatore , che lafciandofi trafportar dal fuo 
genio, unì,fenza badarvi, P erefia di Ne- 
ftorio ed un empia buffoneria nelle già ac- 
cennate parole j e ciò è fi evidente , che 
non v’ è alcun futterfugio con cui poter 
nafconderlo , elfendone troppo chiare , c 
troppo precife le parole. 

S’ inganna ancor più 1’ Apologifta quan* 


1 
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ALL A LETT ERA XI. 27? 

do pretende di giuftificar 1’ efprefTìone de» 
P. Caraffe , con un paffo di S. Paolino , d 1 
cui indegnamente fi abufa , come fi può 
agevolmente moftrarlo. Ella è un’ appli- 
cazione comune preffo i Santi Padri di 
{piegar la parabola del Samaritano , adat- 
tandola a Gefucrifto ; e dicen do che quel 
Samaritano caritatevole , che mife fui fuo 
cavallo quell’ uomo ferito dagli affalfini , e 
trafcurato , sì dal Sacerdote , ‘che dal Levi- 
ta, è la figura di Gefucrifto , che affumen- 
do la noftra carne la guarì da quelle 
piaghe , cui non avea p otuto la Legge , e 
portò nella fua carne i peccati degli uomi- 
ni : „ Ebbe cura , dice S. Agoftino (in 
„ Pfal. 12?.) delle noftre piaghe, ci mife 
„ fui fuo cavallo , cioè cì prefe nella fua 
,, carne.” Ed in un altro luogo (traci. 19. 
in Joan.) „ Era prefente a quelli a cui par- 
,, lava, ma efli non ifcorgeano in lui la 
„ forma di Dio, la fua natura Divina era 
„ ancor velata per loro. Egli li portava 
„ all’ albergo fui fuo cavallo per fili me. 
„ dicare, e quando faranno guariti lo ve- 
„ dranno.” Parimenti in un altro palio 
( 1. 2. qu. Evang. qu. 19. ) „ Il cavallo del 
,, Samaritano è la figura di quella carne , 
„ in cui Gefucrifto sì degnò di venir a 
„ noi i e P effer meffo fui cavallo del Sa- 
,, maritano, * il credere 1* Incarnazione 

S 2 
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„ di Gefucrilto.” Finalmente 1 * Autore di 
un opufcolo attribuito a S. Agoftino ( Hi- 
pognos. ) dice „ Egli mife V uomo ferito 
s , fui fuo cavallo , cioè lo affitte colla fua 
3 , grazia , perchè come dice la Scrittura > 
egli è quel delio che portò i notiti pec- 
j, cari 5 e patì per noi.” Or in quello me- 
defimo fenfo parla S. Paolino nel luogo ci- 
tato dall’ Apologifta (Epift. 4/) „ Siamo 
33 Itati fpogliati , e coperti di ferite dal la- 
33 drone , cioè dai Demonio j noftro fra- 
3, tello nella perlona del Levita , e del Sa- 
3, cerdote 3 era pallate fenza predarci vcrun 
3> foccorfo e ci avea lafciati fulla via in 
tale ftato , cioè la Legge co’ fuoi me- 
33 defimi fiigrificj non ci avea rifeattati. Il 
3, vero Samaritano Gefucrifto , che ben 
3, volle elfer chiamato con quello nome, 
3, venne a noi, fi mofle a pietà dell’ uo- 
3 3 mo ferito , e non curato da quelli , che 
33 lo aveano preceduto 5 s’ accodò a lui , 
33 lo mife fui' fuo Cavallo , cioè lo follevò 
3, colla Incarnazione del .Verbo.” Ecco 
-quanto le efpreffioni di S Paolino fieno dif- 
ferenti da quelle del P. GaraiTe. S. Paolino 
dice 3 che, il Verbo avendo prefo la nodra 
carne follevò 1’ uomo ferito , cioè tutti 
gli uomini eh’ erano peccatori, portando 
i loro peccati nella fua propia carne, come 
appunto il Samaritano alzò quell’ uomo 
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eh’ era caduto nelle mani degli affaffini > 
e lo portò fui fuo cavallo : laddove il P* 
Garaiìè con empietà Neftoriana dice , che 
la perfonalità umana fu come innellata , o 
polla a cavallo fulla Perfonalità del Verbo: 
così il Caraffe paragona il Divin Verbo a 
un cavallo , e S. Paolino vi paragona ft>l- 
tanto 1’ umanità da elfo Divin V erbo àf- 

funta. 

\ 

, • ’ 

Ma quand’ anche S. Paolino avelie vo- 
luto pel cavallo del Samaritano accennar 
la Natura Divina , una tal efpreffione fa- 
rebbe fempre lontaniflima dalla durezza di 
quella del P. Garaffe ; perchè ci corre una 
gran differenza tra lo fpiegare una parabo- 
la , ed applicarne a Dio alcuni termini , 
che pajono ingiurio!! ; e tra 1’ adoperar 
femplicemente codelli termini parlando di 
Dio , fenza indicar che fi riferifeono a 
qualche parabola. Gefucrifto irei fuo Van- 
gelo fi paragona egli lleffo a un ladro , che 
viene a cogliere gli uomini in quell’ ora 
in cui meno fel penfano ; nè v’ è alcuna 
empietà , fpiegando codefto paffo , nel di- 
re , che pel ladro debbefi intendere Gefu- ■ 
crifto. Ma farebbe però un empietà , ed 
un’ orrenda bpftemmia il dire femplice- 
mente , che Gefucrifto è un ladro , fenza 
moftrar che vuoili 4 alludere alla parabola. 
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Or così appunto debbefi giudicar della 
proporzione del P. Garaiìé , che per ifpie- 
gar li più adorabili Mifteri, pofe in opra 
non già le parole della S. Scritturai ma 
le efprelììoni propie de’ Mulattieri , ed af- 
fatto indegne di quella materia , di cui 
trattava. 
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